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Rileggendo le molte lettere, la maggior parte non anonime,  che ricevette Lina Merlin
“dalle case chiuse” si spalanca una porta sulla realtà di miseria e di desolazione morale
dell’Italia del dopoguerra che coinvolgeva alcune migliaia di  donne  e i loro figli in una
sorta di ghetto sociale da cui era assai arduo uscire. Le lettere di consenso che riceve Lina
Merlin offrono, in un lessico semplice e con drammatica chiarezza, argomenti assai con-
vincenti. 

In questi scritti affiora non solo la volontà di non essere più oggetto di sfruttamento
nei postriboli controllati dallo Stato, ma soprattutto la speranza di ritrovare una vita nor-
male mettendosi alle spalle tutte le ignobili vessazioni burocratiche e le regole discrimina-
torie che impedivano l’esercizio dei più elementari diritti civili come il lavoro o  il
matrimonio con pubblici dipendenti. 

Ma le curatrici del libro hanno pubblicato anche lettere contrarie alla soppressione
delle “case chiuse”.  A parte quelle offensive o inutilmente polemiche contro la “moralista”
Merlin, ve ne sono alcune che pongono questioni tutt’oggi aperte. Alcune donne riven-
dicano il diritto di svolgere la loro attività come una professione, altre esprimono forte
preoccupazione sulle conseguenze dell’approvazione della legge in discussione e non cre-
dono che le cose possano cambiare, anzi temono un peggioramento delle loro condizioni.
Queste ultime lettere oggi devono far riflettere. 

La Senatrice socialista, che fin da giovane fu a fianco di Giacomo Matteotti nella
lotta antifascista, subì il confino, partecipò alla Resistenza e fu eletta all’Assemblea Costi-
tuente formulando l’articolo della Costituzione che garantì la parità tra uomo e donna.
Con la sua proposta di legge, non si illudeva di abolire la prostituzione, ma voleva abolirne
lo sfruttamento, a maggior ragione da parte dello Stato. 

Dal 1958 tutti i governi, di qualunque colore fossero, i Parlamenti e le forze politiche,
hanno sempre assunto la linea della tacita tolleranza dello sfruttamento della prostituzione.   

A quasi sessant’anni dall’entrata in vigore della legge, si può affermare che l’eredità
del lavoro di Lina Merlin sia stata tradita. Le barriere burocratiche che imprigionavano le
abitanti delle “case chiuse” sono state abbattute ma la lotta allo sfruttamento della prosti-
tuzione oggettivamente segna il passo. Naturalmente non stiamo parlando di chi sceglie
liberamente di prostituirsi. 

Il fenomeno del lenocinio organizzato ha cambiato aspetto, ma la realtà è  spesso di
gran lunga peggiore del passato. Qualche sindaco ha pensato di porre rimedio attraverso
sanzioni a carico  dei “clienti”.  Da sola questa misura toglierebbe le persone dalla strada
ma non eliminerebbe lo sfruttamento.  Al di là degli aspetti culturali e ambientali serve
qualcosa  che produca  un impatto concreto  nel perseguire tutti coloro che traggono
illeciti benefici dal mercato del sesso. Ma questa è una decisione politica che richiederebbe
l’impiego di risorse ed energie da parte delle istituzioni, se questo obiettivo è considerato
una vera priorità. Sarebbe significativo  che,  a partire dalle associazioni impegnate sul
fronte femminile che rivendicano la centralità della questione femminile o di “genere”,  si
avviasse un confronto  per giungere a proposte concrete. Significherebbe raccogliere il
testimone di Lina Merlin per dare continuità al suo impegno politico e civile.

Walter Galbusera
Presidente Fondazione Anna Kuliscioff
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Chi scorresse, tra non molti anni, le cronache italiane di questo dopoguerra, non
potrebbe non stupirsi del clamore suscitato nel nostro Paese dal Progetto di legge per
l’aboli zione della regolamentazione della prostituzione e per la lotta contro lo sfrutta-
mento della prostituzione altrui, e dovrebbe convenire che le opposizioni, le difficoltà, le
lun gaggini frapposte alla sua approvazione sono da ritrovarsi più nelle amplificazioni
che gli interessati e la stampa non corretta ne hanno fatto, che nella impossibilità reale
del l’attuazione di una riforma che, positivamente, è ormai rea lizzata in tutti i Paesi del
mondo a eccezione della Spagna. Infatti questo progetto non mira ad abolire quello che,
in una società costituita come la nostra, è insopprimibile, cioè il mercato dell’amore, ma
intende togliere di mezzo lo sfrut tamento che si fa della prostituzione, all’ombra delle
leggi dello Stato, e ridare possibilità di scelta a persone che, nelle case di tolleranza, hanno
solo la libertà di alienarsi.

Gli articoli 1 e 2 del Progetto, che viene riportato in appendice al volume, dispon-
gono la chiusura delle case di tolleranza nel territorio dello Stato e in quelli posti sotto
l’amministrazione di autorità italiane. Gli articoli 3, 4, 5, 6 riguardano le sanzioni pe-
nali per i reati in materia di leno cinio. L’articolo 7, il più dibattuto e il più avversato,
vieta ogni forma diretta e indiretta di registrazione, anche sotto la forma della tessera
sanitaria, o di altri documenti speciali, in quanto ciò servirebbe, col comodo pretesto
della salute pub blica e dell’ordine pubblico, a far rientrare dalla finestra ciò che si è cac-
ciato dalla porta. 
I  rimanenti articoli riguardano gli istituti di tutela, assistenza e rieducazione, il finan-
ziamento degli stessi e l’onere derivante allo Stato. 

Una diversa interpretazione delle finalità del Progetto è ammissibile soltanto da
parte di coloro che vogliono mantenere nel nostro Paese l’ignominia della regolamenta-
zione dello sfruttamento legalizzato.

Della particolare situazione in cui vivono le ragazze delle case, le lettere che qui vengono
raccolte e pubblicate rappresentano una documentazione impressionante. Esse sono parte di
un immenso carteggio da me conservato, alimentato per massima parte dalle lettere ricevute
dalle ragazze e dal personale di servizio delle case.

Nella scelta delle lettere, i curatori hanno avuto par ticolare riguardo a conservare la
proporzione, che risulta dal carteggio nel suo insieme, tra le lettere favorevoli e quelle sfavore-
voli. Anzi, il timore di cadere nella parzialità riguardo al Progetto, ha portato i curatori ad
abbondare nella  scelta delle lettere sfavorevoli. Queste tuttavia sono relativamente le meno
numerose, e ciò ha una spiegazione.

Il motivo più comune che spinge queste ragazze a en trare nelle case è quello economico.
Talvolta  esso è causa immediata, tal’altra è conseguenza di situazioni giuridiche, morali e
di costume particolari. L’illusione di sfuggire alla miseria e di accumulare in poco tempo de-
naro sufficiente a un vivere tranquillo, rarissimamente trova effettuazione, poiché, se è vero
che il guadagno è notevole, infinite sono anche le occasioni e i modi del taglieggiamento e della
di spersione. Quando questa illusione si rivela vana e cominciano a pesare le inibizioni sociali,
le menomazioni fisiche e morali cui vanno soggette, e arduo e difficile diventa uscire dal cerchio
in cui sono chiuse, è naturale che la ri flessione porti queste ragazze a consentire con chi vuole
aiutarle a liberarsi da una sostanziale posizione di schiavitù, cui solo il nome fa difetto.

Prefazione
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Scrive la ragazza della lettera numero 54: «Si entra coll’incoscienza, il miraggio
di ambizioni stupide. E dopo quando vediamo che questo denaro è veramente sudato
col nostro dono migliore, non dà né il risultato e nemmeno la felicità, non siamo più ca-
paci di trovare la vera via. [...] Pas sano gli anni, le speranze, qualche illusione d’amore,
una grande pietà ci prende per noi stesse per essere cosi perdu tamente sole».

Di fronte alle lettere favorevoli al Progetto, il lettore si pone naturalmente una do-
manda: «Perché mai queste ra gazze che si dichiarano favorevoli alla chiusura delle ‘case’
non ne sono sùbito uscite o non escono spontaneamente?».

È una domanda che in queste lettere trova ampia ri sposta. La ragazza della lettera
numero 33 è andata sposa a un militare di carriera, ma ora il marito rischia di essere
allontanato per sempre dal servizio perché Carabinieri e Que stura hanno dato parere
sfavorevole in relazione al passato della moglie. «Credevo», scrive, «che la mia felicità
da donna onesta avrebbe durata, ma vedo che il giudizio degli uomini è troppo duro
verso noi povere peccatrici che ci siamo rimesse sulla buona strada».

La ragazza della lettera numero 34 scrive: «A poco più di trentanni con i miei ri-
sparmi, comperai una villetta e decisi di rifarmi una vita, affittando tre camere [...].
Ma la legge di P. S. non permette di avere la licenza di affittaca mere a noi e così dopo
anni di acrobazie, mi riempii di debiti [...]».

Questa, della lettera numero 35, ha trovato chi la spo serebbe ma vi è l’ostacolo del
suo «stato di appartenenza alla schiera delle ’tremila’ dato che trattasi di funzionario
statale [...]. Ora, Gentile Signora, può Lei con i suoi alti uffici farmi cancellare dai ruoli
tanto disonorati e far sì che con tale provvedimento possa io riacquistare tutti i diritti di
una normale cittadina?»

Quest’altra, della lettera numero 36 è «andata per ca meriera», ma non è riuscita
ad avere un posto, «perché ci vuole un buon servito. Volevo una  licenza, niente perché
ci vuole tre anni di buona condotta».

Di questa casistica, che esemplifica alcuni motivi che sono di impedimento all’uscita
dalle case, le lettere dànno un pa norama ampio, che conclude l’immagine parabolica di
una situazione che sta a terribile denuncia di una società. Per ché è questa nostra società
che costruisce, sulla miseria e sul dolore altrui, le valvole di sfogo di una morale filistea,
ed è ancora questa società che, dopo averle sfruttate, uccide legalmente, in nome di quella
stessa morale, le sue vittime, che sarebbero, al dire degli ipocriti, necessarie a preservarla.

Non minore interesse hanno le lettere sfavorevoli al Progetto, in quanto da esse si
muovono obiezioni che espri mono in maniera completa e precisa le opinioni contrarie
che da varie parti, fuori dalle case, sono state avanzate.
Un gruppo di ragazze, in una lunga e documentatissima lettera, che nella raccolta porta
il numero 65, scrive: «La prostituzione in Italia sarà sempre all’ordine del giorno non
perché noi abbiamo la tendenza a prostituirci (le assicuro per cognizione di causa che è
poco divertente) ma perché la miseria più nera che in Italia regna sovrana ci costrin gerà
a sfidare i rigori di qualsiasi legge».

Vero è, come ho già detto, che il mio Progetto non ha la presunzione di voler far
scomparire e abolire la prostitu zione, ma l’obiezione è seria, perché, nelle lettere sfavo-
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revoli, si accompagna a quest’altra che vi è direttamente con nessa: «Perché non si fa
un’altra battaglia del genere», scrive la ragazza della lettera numero 50, «a riguardo
dei padroni di Aziende, fabbriche, Ditte, personale privato dei così detti Signori? Quelli
siamo certe che sono più sfruttati di noi, con il danno che non hanno poi un soldo, che
non sanno come fare per farsi una casa, per mantenere una famiglia: quelli si chiamano
sfruttati, che lavorano sotto tutte l’intemperie, e poi se non basta ad un licenziamento le
rimane nulla».

A queste obiezioni risponderò intanto che l’azione con dotta da più di sessant’anni
ormai dal Partito Socialista Italiano, cui mi onoro di appartenere, è sempre stata volta
nella direzione indicata dalle lettere e posso dire con orgo glio che a questa lotta io ho
contribuito nella misura con sentitami dalle mie capacità e dalle mie possibilità. In se -
condo luogo, aggiungo che il Progetto che porta il mio nome non può non essere inqua-
drato nel quadro di questa più ampia lotta che tende a restituire l’uomo a se stesso, per
renderlo libero in una società giusta e pacificata.

Poiché non basta indicare dei giusti programmi d’azione e di ordinamento sociale;
occorre attuarli e, per ottenere ciò, è necessario convincere le persone e portarle a battersi
per queste cose giuste. In questa azione le donne hanno grande parte e responsabilità ap-
punto per la condizione ar retrata in cui sono vissute e di cui i «Signori», cui accenna la
lettera, approfittano.

La Regolamentazione, la schiavitù legalizzata della don na, è uno dei casi più pa-
tenti e clamorosi della situazione in cui si vuole veder confinata la donna, ma anche
quello per il quale diventa immediata, spontanea la denuncia e la rivolta. Cosi la lotta
per l’abolizione della schiavitù legalizzata della donna diventa un passo importante,
un mezzo importante per far conquistare alla donna italiana la coscienza della necessità
della sua emancipazione, ele mento che condiziona, in notevole misura, la possibilità di
democratizzare la vita nel nostro Paese o, per rispondere direttamente alle obiezioni
delle lettere sopra riferite, per far finire lo sfruttamento dei pochi sui molti.

A chi obiettasse d’altra parte l’opportunità di mantenere la regolamentazione per-
ché dal peggio può venire il meglio, valga quanto Marx, parafrasando ironicamente i
teorici del l'anarchismo, fa loro dire: «È assai meglio che l’ignoranza ed un lavoro di 16
ore abbrutiscano le classi operaie, piut tosto che violare i principii eterni!». E l’azione di
Marx e di Engels perché l’operaio imparasse a battersi per conqui stare le otto ore di lavoro
si è dimostrata assai più rivolu zionaria di quella di coloro che, in nome dei «principii
eterni», preferivano che l’operaio subisse le sedici ore di lavoro nella speranza che dal
peggio venisse il meglio.

Limitandosi al terreno giuridico, coloro che prepararono e approvarono la Costi-
tuzione, ebbero come intento di abo lire ogni discriminazione fra cittadini, di garantire
alla don na uguaglianza di diritti con gli uomini e pari dignità so ciale. Nell’art. 2 la
Costituzione riconosce e garantisce i di ritti inviolabili dell’uomo, riafferma la precedenza
della per sona umana rispetto allo Stato e la destinazione di questo al servizio di quella,
e perciò condanna implicitamente la rego lamentazione, che giustifica la mortificazione
di un gran numero di donne disgraziate nella presunzione di provve dere a un servizio
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sociale. L’articolo 32 afferma che la Re pubblica deve tutelare la salute come fondamen-
tale diritto dell’individuo e che nessuno può essere obbligato a un de terminato tratta-
mento sanitario, se non per disposizione di legge, ma la legge, in nessun caso, può violare
i limiti im posti dal rispetto alla persona umana. I legislatori, che tale articolo approva-
rono, espressero prima di me l’impegno di abolire la prostituzione ufficiale, che contrav-
viene a quella norma. L’articolo 41, stabilendo che l’iniziativa economica privata è
libera, ma che non può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale, o in modo da recare
danno alla sicurezza, alla libertà e alla dignità umana, condanna implacabilmente
l’infame mercato dei lenoni.

Dal punto di vista giuridico, la Costituzione conferma i principi ai quali deve ispi-
rarsi la riforma della vigente anacronistica legislazione.

Del parere dei medici bisogna tener conto: ve ne sono molti favorevoli e alcuni sfa-
vorevoli per ragioni igieniche. Queste preoccupazioni sono riflesse in alcune delle lettere
contrarie all’abolizione.

L’origine della  regolamentazione che data dal 1802 in Francia e fu estesa in altri
paesi d’Europa negli anni suc cessivi, va ricercata in effetti nel presupposto che essa rap -
presentasse un mezzo di profilassi antivenerea per preser vare gli eserciti. Scriveva, nel
1891, Corrado Tommasi Cru deli, deputato al Parlamento: «Disgraziatamente in Italia
come in Francia ciò che era stato all’origine un espediente dì natura eccezionale, fu con-
vertito più tardi in legislazione definitiva per la coalizione di ignobili interessi intesi al
man tenimento e all’estensione di simile sistema col pretesto del l’igiene pubblica».
L’igiene pubblica è veramente un pre testo. Quelle due visite settimanali, fatte nella casa
stessa, senza mezzi adeguati, o anche all’ambulatorio comunale per le tesserate non ospiti
delle case, non sono meglio che niente, sono il nulla, o il peggio, poiché fingono di dare
all’i nesperto, o incauto cliente, una sicurezza che il medico serio non può dare. Il medico
visitatore sa benissimo come l’ospite delle case si sottrae alla visita, o come si opera il ca-
mouflage del male. D’altra parte, quale garanzia può offrire la donna ai clienti che si
succedono a diecine in una sola giornata?
Leggete in qualche lettera quale sorte è riservata al famoso armadietto dei disinfettanti
che si trova qualche volta, come specchietto per le allodole, nelle camere delle ragazze.
Le statistiche sono eloquenti. Mentre le malattie celtiche, mal grado la regolamentazione,
furono sempre in aumento, una notevole diminuzione continua a verificarsi in regime
aboli zionista. Si cita sempre la Francia e si falsificano i dati, nelle varie e addomesticate
relazioni che vengono riprodotte dai giornali. La verità è che in Francia, dove la
regolamenta zione non fu mai un affare poliziesco come da noi, si chiu sero le case, nei
Comuni e nei Dipartimenti, dal 1881 in poi, e ultima fu Parigi, nel 1946, perché si
volle rendere ope rante, anche nella capitale, la norma contenuta nella Costi tuzione sulla
parità dei due sessi. Le statistiche non falsi ficate confermano che le malattie veneree sono
diminuite.

I medici seri, gli scienziati veri e disinteressati, sanno che la profilassi  antivenerea
moderna poggia su altre basi, che la difesa della salute pubblica va diversamente or-
ganizzata, al che si sta provvedendo, e che nei nostri giovani, e non nei giovani sol-
tanto, bisogna sviluppare il senso di responsabi lità dei propri atti e insegnare che il
pericolo per essi non consiste solo nell’infezione venerea, ma riguarda altre tre mende
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malattie, comprese quelle psichiche che derivano dai vìzi.
Da varie parti e anche in alcune lettere si domanda infine che cosa avverrà delle

ragazze una volta chiuse le case.
Alle lettere delle ragazze rispondono direttamente le let tere di altre ragazze che

hanno ormai bruciato l’arco delle illusioni. Ma ai pietisti che si preoccupano dell’avvenire
di queste ragazze debbo rispondere che è strano che lo fac ciano solo ora e che non si siano
posti prima d’ora tale inter rogativo. 
Interrogativo per interrogativo, ne propongo anch’io uno a loro: «Che fanno le povere donne,
quando nel  fiore degli anni si ammalano, e non per un infortunio del mestiere, ma, ad esempio
per una banale influenza? 0 quan do sono in stato di gestazione (il che può loro accadere) e al
quinto mese sono buttate fuori dalle case e fino al set timo mese non sono accolte alla Maternità?
E quando a trentacinque anni, o anche prima, i tenutari non le ingaggiano più, perché sono
sfiorite e ritornano nelle vie del mondo, col triste fardello della tessera che continua a operare
con tro il loro reinserimento nella vita normale?».

L’abolizione della regolamentazione rappresenta, oltre la libertà di darsi o non
darsi al cliente occasionale, il rifiuto di farsi sfruttare nel modo eloquente esposto e docu-
mentato nelle lettere stesse, la possibilità di avere, per legge, un’assi stenza intelligente,
la preparazione tecnica a un mestiere o a una professione.

Sulla situazione delle ragazze delle case, le lettere che si pubblicano sono un’elo-
quente testimonianza. La voce delle sventurate si eleva da queste pagine a esprimere,
col pathos che circonda la denuncia di una sconfitta, la condanna dì una società che le
ha condannate.

Servano queste lettere a far riflettere coloro che, di fronte al problema, si sono di-
mostrati scettici sulla bontà della mia iniziativa, e a confortare quanti auspicano che il
nostro Paese rimuova i pregiudizi che lo legano alle peg giori tradizioni del passato.

LINA MERLIN

Nota redazionale - La divisione del materiale epistolare, qui raccolto in quattro parti, è pura-
mente convenzionale ed è stata operata con l'intento di ricostruire, a seconda della preminenza
che ha in ogni lettera, un particolare argomento, la storia delle ragazze delle «case»: come
sono entrate nella «vita» (cui corrisponde la parte dal titolo Incomincia cosi); la vita delle
«case» (cui corrisponde la parte dal titolo Duro viverci); le vicende delle ragazze che tentano
di andarsene (cui corrisponde la parte dal titolo Difficile uscirne); le reazioni delle ragazze al
Progetto Merlin (cui corrisponde la parte dal titolo Pro e contro).

Il testo delle lettere viene riprodotto rispettandone la forma e i modi originali, fuorché nei
casi, e sono rarissimi, in cui si è ritenuto opportuno  intervenire per renderlo intelligibile.

I riferimenti a persone, contenuti nelle lettere, sono stati tutti soppressi per ovvie ragioni. Dei
nomi delle città è stato riportata la prima lettera, puntata.
L’autenticità di questi documenti è garantita dagli originali, che si trovano depositati presso
un notaio.





incomincia così
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B., 27 Gennaio 1951
Signora Deputatessa Merlin

Io ò saputo dalle mie compagne della legge che fà per noi prostitute. Io non me
ne intendo; sono una povera donna che faceva la serva e sono delle campagne di C. e
vorrei tornarci a fare la serva o la contadina non questo mestiere che mi fà schifo. Ero
a M. e M. mi faceva terrore e io uscivo poco, avevo paura dei trammi e delle macchine,
ma un giorno uscivo e incontrai uno che mi si mise dietro a camminare dietro. 
I miei padroni tutte le sere facevano cene, ballavano e poi si baciavano e anche con le
mani non stavano fermi bene e io pensai che fare all’amore non era peccato e mi ci
misi con un giovanotto che non parlava come noi di C. Ma un giorno mi portò nella
sua camera perché disse «ò male allo stomaco». Ma altroché male lui, mi prese e mi cosò
anche mentre io piangevo e dissi «ò paura ò paura». Poi non mi à sposato e mi à fatto fare
ii figliolo. Io sono prostituta perché i padroni non mi rivo levano e loro erano come me e
peggio e si facevano sempre cornuti fra elli.

ò paura di venire via per la fame e per chiedere per dono alla famiglia che sono
onesti fratelli e sorelle. Però a C. sarei felice, ci sono nata, c’è l’aria sana, gli olivi e la
vendemmia e anche i contadini mi volevano bene.

M’aiuti Signora Deputatrice io voglio salvare mio figlio.
seguono cognome, nome e indirizzo

s.d.
Onorevole,

Sono una di «quelle» e seguo con interesse quanto Lei vuol fare. Le dirò soltanto
perché a 25 anni faccio questa vita. 

Ho fatto le scuole medie e poi mi sono impiegata. Il mio principale quando ha visto
che sull’atto di nascita risultavo, senza mia colpa, figlia di N. N., ha subito pre teso di ap-
profittare di me.   

II resto va da sé.
Ora ritornando alla vita normale, come potrò rifarmi se dappertutto, anche all’af-

fittacamere, dovrò mostrare i miei dati più privati? 
Perché non cerca di rimediare anche a questo? 
Perché tutti devono sapere i nostri fatti personali? 
La ossequio.

senza firma

s.d.
Gentile Senatore, 

Dicono che mi metteranno in galera appena chiudono le case ma io non ho mai
fatto del male a nessuno e in ga lera non ci voglio andare, ci vadano i padroni che ci
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sfrut tano il sangue a tutti noi; sono una di quelle ma non ero cosi e volevo crescere
onesta, invece a 15 anni in una ba racca mio cognato mi prese per forza e poi mi minac-
ciò sempre di dirlo a mia sorella che ero stata io; appena mi accorsi di essere grossa
scappai di casa e andai a fare la serva in una osteria. 
Appena si accorsero che dovevo fare il bambino mi dissero che ero una p. e che se vo-
levo ri manere ancora li dovevo lavorare senza paga perché già il mangiare e il dormire
era troppo per quello che facevo. Invece lavoravo come una soma e quando alla ma-
ternità feci il bambino non avevo latte e lo portai a balia e mi dissero che se non pagavo
prima non me lo prendevano. 
Incontrai un soldato che mi disse sei una brava ragazza e i soldi per il bambino te li
trovo io che ho la terra al paese e poi ti sposo. Allora i miei padroni dell’osteria glielo
dissero che lo avevo avuto da mio cognato e che ero una p. e che anche li facevo la p.,
invece non era vero e lavoravo sempre come una soma e mi davano da mangiare quello
che avanzavano gli altri e dormivo sul pianerottolo con un materasso per terra. Allora
lui disse mi hai detto delle bugie e io non ti guardo più e non l’ho più visto. 
Allora uno che veniva all’osteria mi ha detto se sei brava te li trovo io i soldi basta che
qualche volta vieni con me, se no niente soldi per il tuo bambino e mi avrebbe fatto
licen ziare dove lavoravo; mi portava sempre fuori e diceva che dovevo andare anche
con i suoi amici se no niente soldi per il bambino e mi avrebbe fatto arrestare perché
ero una p.  
Un giorno una come me mi disse va là stupida perché ti fai sfruttare c’è un posto che
guadagni bene e poi vai in America con il tuo bambino e nessuno ti vede più. Invece
era d’accordo con lui e sono finita in una Casa e non le dico cosa ho passato e tutti i
soldi me li portano via i padroni e lui che è d’accordo. 
Quando voglio scap pare mi dice che il mio bambino me lo portano via e se esco mi
mettono in galera e in galera e senza il mio bam bino non ci voglio stare.  Non sono
vecchia, sono frusta, ho 24 anni, il mio bambino le monache non lo vogliono perché
dicono che è bastardo e dove me lo tengono costa tanti soldi ma lui non deve sapere
che sua mamma è una p. 
Sono sempre malata che non ho la forza quasi di alzarmi dal letto e sono in una Casa
bassa e allora posso stare. Tanti mi dicono perché io che sono brava sono finita li e la
padrona che è d’accordo con lui mi dice adesso la Se natore chiude le Case e se non sei
d’accordo con noi ti mettono in galera con il tuo bambino. È vero che mi mette ranno
dentro se chiudono i casini? 
Senatore, invece di farmi mettere dentro mi potrebbe mandare all’ospedale con il mio
bambino e a farci curare perché il bambino ha sem pre qualcosa e il dottore dice che è
il sangue non buono, invece io il sangue buono prima l’avevo, invece è che non gli
hanno mai dato tanto da mangiare perché si approfittano che io non ci sono e dicono
che il denaro non basta e lui patisce la fame e ci ha sempre qualcosa.  
Non mi faccia met tere dentro me lo ha detto uno che è venuto che lei Sena tore è una
brava persona e allora io ho detto ci scrivo e se è una brava persona mi aiuta. Non ho
mai fatto male a nessuno e sono una povera ragazza sfruttata sempre, sono una di
quelle ma per mio bambino farei tutto. Non dica a nessuno il mio nome perché se lo
sanno che le scrivo mi fanno ancora del male e al mio bambino che non sa che sua
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mamma è una p. e mi crede brava. Il mio bam bino lo faccio pregare per lei se mi fa ri-
tirare con il mio bambino all’ospedale in un posto che nessuno sappia chi sono e se mi
stracciano il libretto perché è meglio morire tutti e due piuttosto che questa vita. 
Ce ne sono tante altre povere signorine come me che non ci hanno colpa e che hanno
paura, hanno bambini da aiutare e gente cat tiva le sfrutta, ma se invece di metterci in
galera ci aiu tano tutte allora sarà una gran bella cosa. 
I meglio saluti e mi aiuti che il mio bambino pregherà per lei.

seguono cognome, nome e indirizzo

Il 16-5-50
Senatrice Lina Merlin
Senato della Repubblica

Sono una ragazza di 28 anni, sono senza padre, in casa siamo in otto componenti,
quattro grandi tutti disoccupati e quattro bimbi. 

ò fatto domanda al Sanatorio di F. e da [...]. Per ora [...] non assume personale e
per il Sanatorio ci vogliono le carte pulite, le quali queste non le tengo. 

Essendo disoccupata dal 1943 e avendo una bimba di nove (9) anni a carico, sono
caduta anch’io in quel fango, ho dovuto vendere la mia carne.

Ora, già da due anni male non ne faccio più, però la voro per me non ce n’è. Debbo
ancora cadere su quel fango? Debbo insegnare a mia figlia un domani fare male, perché
a sua madre non le danno lavoro? 

Anch’io voglio redimermi, anch’io voglio essere all’al tezza di tutte le ragazze e se
lavoro non me lo danno cosa debbo fare? 
Andare in casa di tolleranza, questo passo non voglio farlo.  

Quindi mi rivolgo a Lei se può fare qualche cosa, al meno darmi una via d’uscita.
Con la speranza di essere ascoltata.
Ossequi.

seguono cognome, nome e indirizzo

P., 5 aprile 1950
Onorevole Deputatessa della Camera del Senato

Scrivo a Voi perché so di essere ascoltata e compresa. Sono una ragazza che in
questo momento Vi chiede una grazia e nel medesimo tempo sinceramente apre il pro-
prio cuore a chi stà ora perorando la causa giusta delle donne perdute.

Racconto ora succintamente più che sia possibile la mia storia facendo noto che
come me altre si trovano cosi e questa è una vergogna per lo Stato Italiano. Due anni
fà io mi trovavo sola perché la mamma faceva la dome stica a M. e, senza casa colla sola
residenza a P., ero una ragazza profondamente onesta. 
Purtroppo però ebbi un fidanzato mascalzone che sulla soglia del matrimonio mi la -
sciò, ed inoltre ebbi da lui un figlio che porta il mio nome.
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Non avevo io una occupazione e il mio stato non mi permetteva di fare molto. Cercavo
ugualmente e dispera tamente lavoro, ma non lo trovai. Quando arrivavo negli uffici tanti mi
facevano proposte poco pulite, ma la fame nel mio stato era qualcosa di terribile ed infine
una sera incontrai un signore che mi portò in un caffè nel centro di Milano. 

La questura quella sera venne in quel caffè, mi chie sero i documenti, ma essendo quel
luogo un posto equivoco ed essi credendo che io ne fossi una frequentatrice, mi portarono
in guardina, e di li iniziò la mia più nera storia. Uscita di lì mi dettero un foglio che dovetti
consegnare alla questura di P.  Io un pò vergognosa lo consegnai. 
Ma poi i piccoli risparmi svanirono e, al pensiero che con quel fatto io ero stata giudicata
male, vinse le mie ultime rilut tanze ed accettai le occasioni: almeno avevo da sfamarmi.

Entrai poi in una casa di tolleranza sempre sotto la spinta di signori che conobbi, ma la vita
li dentro, lo sfrut tamento di ogni singola donna, è ributtante e ne uscii dopo un giorno e mezzo
decisa a soffrire la fame piuttosto di entrarvici ancora. Continuai la vita di prima, però cer cando
sempre lavoro ed un brutto giorno lo stesso agente mi consegnò un secondo foglio di via che
io ebbi vergogna a consegnare ed in compenso dovetti fare 40 giorni di carcere.

Uscita ebbi il bambino e mia madre venne a P. a tro varmi ed infine il Cielo ci volle
aiutare e trovammo una piccola cameretta e ci mettemmo finalmente insieme. 
Il bimbo è tuttora al brefotrofio ove sempre lo vado a tro vare. Io ne uscii perché nelle mie
privazioni e patimenti avuti nel periodo della gravidanza persi il latte e quindi è stato allevato
artificialmente e sulla sua fragile person cina conversero da allora tutti i miei pensieri e la mia
ferma volontà di ricominciare una vita nuova, non rimproverevole come io stessa lo rico-
noscevo. 

Infatti il mese scorso trovai per mezzo di un annuncio sul giornale un lavoro di ap-
prendista fotografa presso lo Studio del Sig. [...] in via [...]. Pur prendendo poco l’ac cettai, ora
avevo la mamma che mi aiutava. 

Mandai quindi subito al Questore di M. la domanda di togliermi ogni cosa esponendo
il mio caso colla massima sincerità unendo a codesta dichiarazione la domanda del datore di
lavoro. Il Commissario [...] del Buon Costume di P. mi rifiutò il permesso di venire a M. to-
gliendomi cosi la possibilità di riabilitarmi e nel medesimo tempo di vivere.  

È sommamente ingiusto che una donna debba soccom bere sotto il marchio di un pas-
sato che non esiste più e che inoltre ha dato prova di volerlo cancellare con tutte le sue forze
per quanto deboli siano.

Se non fosse il pensiero di mio figlio che mi sprona a tentare tutte le vie per cancellare
quel luridume che spietatamente e incoscientemente mi fu gettato addosso, mi sarei data
alla disperazione. Invece sono convinta che questo mio tentativo ed altri che ne farò, se ne
sarà neces sario, varranno a qualcosa, se non altro a mettere alla luce come la funzione del
buon costume sprezzante ed in sultante, nel medesimo tempo convinti di poter mettere sotto
i piedi con il loro potere qualsiasi persona, invece di amministrare queste faccende delicatis-
sime con umana giu stizia, ne approfittano per compiere soprusi di questo e di altro genere
convinti di non trovare chi ne metta loro i bastoni fra le ruote. So che mi ascolterete e ne
farete luce con la massima scrupolosità. Con la mia più grande stima la saluto.

Mi firmo
seguono cognome, nome e indirizzo
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M.20-11-51
Senatrice Merlin

La sottoscritta [...] di [...] da M., abitante nel [...], esercente la libera professione di
prostituta nella propria abitazione, le autorità locali di P. S. hanno obbligato la sottoscritta
di esercitare il proprio mestiere nelle case di tolleranza. Poiché la scrivente non intende
essere sfrut tata dalle padrone, chiede un modesto lavoro in qualsiasi sede e con qualsiasi
retribuzione mensile acché possa vi vere un’altra vita seria e onesta.

In attesa di tale ringrazia ed ossequia. 
Segno di croce di

seguono cognome e nome

s.d.
Onorevole,

Brava con la sua legge, continui per la sua strada, non dia retta a coloro che ci
hanno sempre sfruttate e poi quan do non possono più sfruttarci ci buttano via come
stracci. Io sono una «signorina» mi scusi se mi permetto di scri verle, ho fatto solo la
prima commerciale. Sono una ve neta come lei e a casa mia quando è morto il babbo
siamo rimasti nove figli tutti piccoli, io ero la più alta e avevo 14 anni. Una signora be-
nefattrice mi propose di andare in una famiglia a guardare i bambini e disse a mia mam -
ma che sarei stata proprio bene. Non le dico che fame facevamo a casa, pensi soltanto
che quando la mamma an dando a fare i servizi a ore (cuciva e rammendava) tor nava a
casa e metteva su la minestra, tutti ci guardavamo con odio perché facevamo il conto
che era poca per tutti. Io avrei voluto studiare per fare l’impiegata ma come le ho detto
sono andata a servire. 
Per il fatto che ero giovane non mi davano che poche lire di paga, poi mia mamma si
ammalò e una mia zia prese tutti i bambini ma anche lei era povera. Mia mamma morì
non solo di male ma an che di crepacuore per la vita che faceva e per la fame dei suoi
figli e io intanto crescevo se pur malamente per ché non era poi tanto nemmeno il man-
giare che mi davano. Un giorno ai giardinetti fui avvicinata da una donna che mi chiese
cosa facevo e quanto guadagnavo: saputa la cifra mi disse che se volevo avrei potuto
guadagnare di più in una altra casa. Io pensavo che avrei aiutato i miei fratellini e allora
dissi di sì. Quella donna ho capito dopo ma prima ero tanto ingenua, faceva la vita e
piano piano mi cominciò a dire che se fossi stata furba avrei mandato a casa tanti soldi,
bastava che fossi stata un po’ brava. Lei avrà capito che quando uno è giovane e non
ha più i suoi e ha da pensare a tanta gente piccola non è come da grande che le cose si
capiscono. Piano piano mi ha por tato su una strada sbagliata e poi appena sono stata
mag giorenne mi ha minacciato che se non fossi andata in un certo posto mi avrebbe
denunciata alle guardie. Quel po sto era una casa, io intanto mandavo a casa e i soldi
ser vivano sempre, e sono ancora dentro ma le giuro che se passerà la sua legge e se ci
cancellano dalle liste e senza libretto e ci danno del lavoro onesto, io sarò tra le prime
perché quello che passiamo qui dentro non lo immagina nessuno. 
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Ci sono tante e tante ragazze ingenue e povere come lo ero io che ci cascano dentro, ci
sono i vampiri che succhiano il sangue delle povere ragazze, ma se queste case non ci
fossero anche se una sbaglia una volta non ha più la possibilità di andare dentro. 
Quando una di noi è nel giro, se proprio non è finita non la lasciano più uscire, perché
oltre a tutto ci fanno firmare tante cambiali, ci indebitiamo per vestirci per le malattie
per tutto, e pensi che se spendiamo per 50 dobbiamo firmare per 100, e la Questura è
d’accordo con le padrone e non possiamo protestare.

Adesso ci abbiamo anche noi la nostra protettrice che è dalla nostra parte; non
dia retta a quelli che la minac ciano; non siamo noi signorine a farlo, sono loro, i padroni
e le megere. Ci sono dei capitalisti e dei nomi che lei non s’immagina nemmeno: intanto
noi quando non andiamo finire al cimitero, andiamo finire all’ospedale oppure dai poveri
vecchi. 
Eppure siamo giovani e sembriamo delle vecchie e solo per il fatto che non prendiamo mai
aria buona siamo quasi tutte gialle in faccia. Mettiamo i belletti per tirarci su ma se ci vedesse
quando ci alziamo! Faremmo pena a tutti meno che a quelli che ci guadagnano su di noi e
dicono che noi siamo delle sgualdrine e non abbiamo voglia di lavorare.  Loro però hanno
macchine pel licce i gioielli e noi sifìlide, tubercolosi e nessuno ci vuole bene.

Ci salvi tutte Onorevole e che più nessuna ragazza entri in queste case come ci
sono entrata io e che nessuna debba più essere sfruttata da nessuno e minacciata anche
dalla polizia. Si guardi anche da questa, che quasi sempre sono d’accordo e quando non
sono d’accordo proprio sono dalla loro parte e contro di noi (però poi vengono con
noi e non ci danno niente).

Mi perdoni il disturbo e W la Onorevole Merlin - W R.
segue pseudonimo

6-11-1951
Onorevole,

Sposata con il signor [...] da circa 14 anni e per causa di vita militare e guerra, mo-
tivando in seguito il perché, ne sono divisa da circa 10 anni. Fu mia figlia colta da pa ralisi
infantile all’età di un anno: 1940. Non potendo in alcun modo portarle soccorso, sconsi-
gliata da donne di mala fede mi indussero a fare un passo oggi per me orribile: case chiuse,
che da 10 anni ne meno tale vita. 

Diedi e attualmente soccorso a mia figlia per il suo fabbisogno giornaliero. 
Circa un mese fa ebbi occasione d’incontrarmi con mio marito il quale, a termine

di conclusione sarebbe disposto a riabilitarmi, perdonando il mio fallo commesso,
indiriz zandomi la via di un tempo lontano: onestà. Egli era sol dato, combattente, igno-
rando la mia triste vita e oggi cono scendo che l’errore commesso fu sacrificio per
l’adempi mento della propria figlia, cancella ogni cosa. 

Il passo difficile è che egli è senza una casa e senza occupazione. Fin d’oggi ho co-
nosciuto che guadagna il suo pane con un carretto in qualità di straccivendolo. Ma, Voi
Eccellentissima Onorevole, potete ormai comprendere che per distaccarmi del tutto
da un precipizio occorre un ap poggio che possa alfine sollevarmi del tutto da quanto
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sto trascorrendo. Occorre una casa, Voi che combattete per la riabilitazione di tante
anime perdute fate in modo di vin cere la mia causa e con certezza dopo di me tante
altre naufraghe si rivolgeranno al Vostro salvagente per essere salvate. Mia figlia do-
manda sovente di suo padre che sin d’oggi non conosce.

Vi scongiùro: date una casa a mio marito ed io ritor nerò come il figliol prodigo ri-
tornò alla casa. Attualmente: con dolore: mi trovo in una casa chiusa a V. Se crede ri -
spondere al mio semplicissimo sincero scritto può indirizzare presso mia sorella [...].  

Fiduciosa, anzi speranzosa saluto e ringrazio, devotissima
seguono nome e cognome

2 Dicembre 1950
Egregia Signora Senatrice,

Da tanto tempo si parla del suo progetto di chiudere le case. Per fortuna ho visto
che sono passati mesi e mesi e non si è fatto niente. Dico per fortuna perché io e tante
come me, non vorrei proprio che venissero chiuse. Non perché sia contenta di andare
ogni giorno con venti trenta uomini che tante volte sono così stanca e con tanta nausea
che vorrei sputare in faccia a quelli che mi cercano. Però ho un figlio di mantenere e
devo fare queste cose per forza: il mio bambino è in collegio che non ci dico dove
perché lui non deve mai sapere, e costa moltissimi soldi a mantenerlo, però non posso
fare altrimenti.

Io sono entrata nelle case di mia volontà spontanea, però non sapevo più cosa
fare, erano mesi che mangiavo una volta ogni due giorni e nessuno mi dava lavoro e
tante volte non potevo andarci io al lavoro perché capivo che mi volevano però non
per lavorare.

Infine mi sono decisa a mettermi con un uomo però era peggio degli altri e allora
sono tornata a cercare di lavorare ma senza trovare niente. Allora sono entrata nelle case:
che qui almeno il mangiare è assicurato anche se fanno tante ruberie e tante ingiustizie, e
posso mantenere mio figlio. Oramai ho trentacinque anni e non posso trovarmi ancora
in mezzo di una strada e forse morirò presto perchè sono malata per adesso leggera ma
potrei anche gravarmi. Io dico allora che fino che si può devo rimanere dentro le case e
guadagnarmi più soldi che posso. Non è possibile che ricomincio da capo.

Lei la prego di non insistere nel suo progetto di far chiudere le case perché mi ro-
vinerebbe e rovinerebbe tante come me.

Sperando che facci come dico la saluto rispettosamente.
senza firma

N., lì 4 maggio 1955
Spett.le on.le,

Mi deve scusare se mi permetto di scriverle, ma co noscendo la sua bontà, la sua com-
prensione, mi rivolgo a lei perché mi trovo in una situazione disperata.
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Avevo appena 19 anni, quando ebbi con il mio fidanzato un bambino; cacciata di
casa, feci la cameriera per tanto tempo, sempre sperando che il mio fidanzato mi sposasse.
Ma purtroppo attesi invano, finché un giorno mi abbandonò dichiarandomi che era già da
tempo sposato.

Continuai a fare la cameriera per ancora tanto tempo; il mio bambino me lo teneva
una donna e tutto andò bene finché mio figlio si ammalò per lungo tempo e i miei soldi
non bastavano più a mantenere lui e la donna. 

Disperata chiesi lavoro, aiuto, ma invano ed un giorno mentre giravo in un pomeriggio
di festa, lì in un giardino pubblico, mi avvicinai a una signora elegante che era fer ma e le
chiesi se poteva assumermi come cameriera a un prezzo superiore. Questa signora sorrise
dicendo di non aver bisogno di cameriera e mentre mi allontanavo mi chiamò e disse: Ho
un lavoro per te, un lavoro che ti farà fare la signora e guadagnerai molto. 

La seguii ciecamente e dopo due giorni mi trovai in una casa della quale la elegante si-
gnora era padrona, e così per tanti anni sono stata schiava di quella vita e sfrut tata dai
padroni di queste case.

So che lei vuole la chiusura di questi luoghi, e le assicuro che è veramente una indecenza
la vita di quei luoghi, lo sfruttamento delle ragazze che lavorano in quelle case però mi sono
sposata da due anni e grazie a Dio mi sono tolta dal peccato e ho un nome; ma la vita per
me è sempre triste, perché dopo tanti sacrifici mio figlio, fattosi grande e saputa la mia vita,
mi ha abbandonata e mio marito non riesce a trovar lavoro. 
Da due anni vivo nella miseria; ho venduto tutto quello che avevo guada gnato con il peccato
e ora vivo nella più squallida miseria. Mio marito è di C., ma non avendo trovato lavoro lì
sia mo venuti al mio paese ma anche qui è stato impossibile. 

Le chiedo perciò di venirmi in aiuto perché sono di sperata ed ho paura di dover peccare
di nuovo per gua dagnare. 

Mio marito è analfabeta. Potrebbe lei procurarle un lavoro da manuale? Non so dirle
altro, chiedo solo che lei abbia pietà di me e mi aiuti. 

Il mio nome è [...]. 
Il nome di mio marito è [...]. 
Spero che lei mi risponderà e mi darà un poco di con forto. 
Il mio indirizzo è [...].

seguono cognome e nome

s.d.
Rispettabilissima Signora,

Scrivo a Lei con l’animo esasperato: sono una povera donna di 34 anni, con due
figli a carico ed anche illegit timi. Il destino ha voluto che io entrassi fin dai primi anni
della mia gioventù, in queste tetre «case chiuse» e non trovo il modo di uscirmene.  I
miei figli l’uno di sette anni e l’altra di cinque, hanno bisogno di tante cose, scuola, vitto,
vestiario ecc. ecc., dunque come fare se solo questa vitaccia può far si che i miei figli go-
dano di avere tutto ciò, come se avessero un padre, una famiglia? 

Uscita dal collegio dopo 15, 16 anni quasi, all’età di venti anni circa, inesperta della
vita, e ignara di tutto ciò che mi poteva succedere, senza per di più genitori, il de stino
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avverso ha voluto che io dopo un mondo di peripe zie, e lunghi digiuni, che a raccon-
tarlo ci vorrebbe un ro manzo, per volere di chi ce ne ha colpa sono entrata in queste
prigioni libere e come ripeto non posso trovarne il modo di uscirne. I miei figli affidati
alla cura di una vecchia di quasi settanta anni, sono privi della mia guida e anche del
mio affetto, poiché io ne sto quasi sempre lontana. Fatti grandi verranno a conoscenza
di quello che ho fatto io, dunque cosa ne sarà mai di me?... 

Ammiro e sono quasi contenta del suo progetto; ma pensando che forse que-
st’altro poco tempo che mi è ri masto di sfruttare ancora i miei anni, in questo abietto
lavoro, poi non potrò più dare pane ai miei figli, mi viene quasi rammarico. Ci darà il
governo un lavoro? Oppure saremo disprezzate e allontanate come siamo oggi?

Mi scusi tanto e legga questa mia lettera, e vorrei un conforto da Lei, e quasi un
aiuto, altrimenti farò una delle grandi fesserie, che hanno fatto tante madri poiché sono
al colmo dell’esasperazione... Ripeto ancora, mi scusi tanto e abbi pietà di me... 

Con infiniti e rispettabilissimi saluti.
seguono cognome, nome e indirizzo

10-2-55
Eccellenza
Mario Scelba - Presidente Consiglio Ministri

Senatrice
Lina Merlin - Senato della Repubblica - Roma

Sono una povera disgraziata (non ancora trentenne ab bandonata dal marito espa-
triato in A.) con un bambino che appena conosce il volto della sua mamma, perché
ob bligata lasciarlo vivere dai nonni lontani, non sapendo come provvedere al suo man-
tenimento. 
Invano sto cer cando da oltre due anni un qualsiasi modesto impiego (avendo frequen-
tato un pò di scuole magistrali) passando a vari uffici e Ditte private, non disdegnando
le più amare umiliazioni, ricevendo in cambio inviti a trascorrere...al legre serate.

Le mie ripetute sofferenze di vita stentata, mi hanno condotta ad una malattia che
lo Stato da anni combatte e solo la Divina Provvidenza mi ha salvata dalla tomba, gua-
rendo, sia pure in parte, miracolosamente. La legge per l’avviamento al lavoro degli ex tu-
bercolotici c’è ma anche questo, per motivo di precedenza, per me, tutto è stato precluso.
Purtroppo la fame non ammette altre alternative ed io disillusa di questa inumana so-
cietà, dopo aver lottato con tutti i mezzi leciti ed illeciti per mantenermi nei buoni principi
di donna onesta e di madre cristiana, mi vedo co stretta ad intraprendere quella strada
per cui la legge so praindicata ne combatte i suoi fini. 

Ora mi chiedo: se lo stato ha già in programma la riabilitazione di queste povere
disgraziate perché non pre venirne una anzitempo? 

A Loro mi rivolgo Onorevole Presidente ed Onorevole Senatrice, affinché questa
mia supplica possa dare un esito positivo offrendomi la possibilità di un sia pur modesto
impiego.   

Doverosamente seguono cognome, nome e indirizzo





duro viverci
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R., 29-12-1950
Egregia Senatrice Merlin

Da tanto tempo che volevo scrivere oggi mi sento in vena. 
Vedo con mio sommo dispiacere, che ancora non si decidono di far chiudere que-

ste case immonde.
Poveri giovani Pederasti che per pochi soldi ci stanno. Altri giovani attivi per i ticchi

depravati, camerieri, gar zoni, come capita. E quegli specchi americani... Certi disso luti
ci vedono attraverso e assistono allo spettacolo, a pochi centimetri: lo sapevate? Cosi la
magione diventa sempre più ricca... Tutto il resto non conta, per quella donna dia bolica. 

Mi fanno ridere quando vengono per far le visite di controllo.
La maggioranza sono sempre d’accordo (mangiano tutti e tutti tacciono). Nel mese

di marzo 1950 venne una bella giovane di anni 21 naturalmente non pratica di nulla.
In cominciò il traffico, le fecero fare l’esame del sangue, dopo dieci giorni ebbe la risposta
positiva. Quanti sifilitici à fatti solo lei? Mettiamo che sono solo 40 al giorno, che codesta
bella signorina accontentava, dieci giorni 400 persone. Poi il resto, le conseguenze che
vengono dopo. 

Questi luoghi abbietti. Non le dico poi delle povere ragazze! Vengono sfruttate e
consumate fino alle midolle. E devono tacere e fare silenzio.

Signora Senatrice faccia un’opera pia, al più presto possibile faccia chiudere.

segue pseudonimo

s.d.
Onorevole Ill.ma Senatrice

Abbia la bontà di arrivare fino in fondo. Intendo par lare delle case di tolleranza
che tanto se ne è parlato ma di concluso che mi risulti ancora nulla per quanto alta -
mente sublime il suo intendimento. Questi esseri abbietti immondi aguzzini sfruttatori
continuano spudoratamente ad incassare almeno qui in R. e nelle grandi città cifre iper-
boliche che varia a seconda delle tariffe dalle 100 alle 150 mila, dico cento cinquanta
mila giornaliere pulite, cioè la metà dell’incasso perché una casa qui in R. non incassa
mai meno di queste cifre. 
Consideri che molti padroni hanno una due o tre case e poi tiri la somma di quello che
in cassano. È vero anche che le Signorine hanno la metà ma le Signorine sono 10, 15 e
20 e i padroni ci prendono la metà da tutti, cosi una parte va diviso in 10, 15 e 20, l’altra
metà tutta per il padrone che poi hanno altre aziende come al berghi, garage, negozi
che naturalmente gli rendono altri ingenti guadagni.

Della parte poi delle Signorine si devono levare tutte le spese di disinfettanti, di
dottori, di Professori, perché tutti mangiano, regali alle padrone, alle Direttrici, di un
tanto per sera per il personale, come usa in tante case. Perché anche il personale è mal
retribuito, perché molti padroni hanno la faccia tosta di pagare persino con 400 lire
mensili, mille, due mila, ben pochi ne danno 3 o 4 mila, perché chi deve pagare è sempre
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la Signorina con mance che sono pressoché obbligatorie, perché se non le danno sanno
che non possono più ritornare, perché quella che non è splendida con le direttrici, 2
mila alle sottodiret trici, 3-4-5 alla prima e via via di seguito fino all’uomo di fatica. Lei
comprende che una Signorina qui in R. a seconda della tariffa incassa in 15 giorni 100,
150, 170 e an che 200 mila lire e ci tiene a non perdere la casa.

In molte case poi le Signorine sono costrette a dor mire assieme perché il personale
non ha le camere, perché tutti i buchi sono stati sfruttati, benché qualche cosa con la
paura della chiusura si sia fatto, come mate rassi, biancheria nuova e la ostentano a ogni
commissione di controllo che si sa più o meno in anticipo e cosi si pre parano letti,
ghiacciaie piene di carne, credenze piene di pasta e cosi via. Quando arriva un commis-
sario noti che ci telefonano avvisandosi una con l’altra.  E poi ci sono gli orari dalle 10
all’una, dalle 2 alle 8, dalle 9 alle 24, non ti lasciano che il tempo di mangiare e di lavarti
la faccia. Il personale dalle 7 e mezza all’una, alle 2 di notte e se non gliene diamo noi
la padrona umana le dà si o no 100 lire, la disumana 10, 15 lire al giorno perché hanno
le mance.

È inutile anche che mandiate commissioni e ci inter roghiate davanti alla direttrice,
alle padrone, oppure anche senza queste, dentro le case. La verità non si può mai dire,
non per viltà, ma perché sai che puoi fare la valigia e andartene e non venire più sulla
piazza perché ti segnano a dito e nessuno ti vuole più. Se stai male, hai la febbre, devi
lavorare lo stesso, perché la padrona altrimenti ti manda via. Lei ha bisogno di lavorare,
non di gente am malata e cosi con le donne di servizio: Sei ammalata? Via, via, io non
posso tenere donne ammalate, in casa ho bisogno di gente che renda. Chiedete alle Si-
gnorine i disinfettanti chi li paga? Voi vedete sempre i credenzini in ordine, quelli guai
chi li tocca, sono sempre intatti e pieni. Il Professore cosa si prende per la visita? Per le
iniezioni? Che orario avete? Se siete ammalate chi vi assiste? Quanto dovete dare di
mance? Cosa dovete regalare alle padrone? regali di 40, 50 mila lire alle direttrici! Ma
questo in ufficio e non da un maresciallo, ma da un interrogatorio che intimorisca e
siano costrette a dire la verità. Stiano aperte, non impor ta, ma con meno sfruttamenti
per tutti, tavola, salari, letti per tutti, tutti hanno bisogno di un vitto sufficiente, di un
letto proprio dove riposare e almeno alla notte essere vera mente soli e diminuire l’orario
di lavoro che è estenuante, specie adesso che siamo in estate.

Troppa miseria verrebbe per la totale chiusura, e ce n’è già tanta, ma non continuate
a fare lo sbaglio di riem pire sempre più le loro casse sfruttando vergognosamente e
ignobilmente chi dà tutta la sua fatica, il suo sudore, il suo sangue, la sua vita.

Non posso firmarmi perché sarebbe come denunciarmi e non campare più e ho
famiglia alla quale io sola dò da vivere.  

Mi scusi e grazie confidando come nella Madonna di essere esaudita.
senza firma

s.d.
Pregg. Sig. Angela Merlin

Brava, brava, da donne sfruttate dei ruffianoni e con il viso stanco da vendere il
sorriso. Non sanno come man darvi benedizioni per il bel pensiero che avete avuto di
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levare quella piaga ingannatrice. Quante cose dietro a quelle finestre chiuse. Li mangiano
tutti. Quando poi non sanno cosa fare si fanno amante delle padrone e li mangia. Se
sapessero tutto, guai! Quando arriva una novellina la padrona invece di piangere grida:
Su con la mia novellina tutto fare : non tutte ma tante. Non solo chiuderci, ma confiscarci
tutto, tanto che sono li sempre con la borsa in mano o alla cassa come leo nesse. Guai se
una si rifiuta al cliente di fare delle cose sconcie: Su guardi che la mia casa sono abituati i
clienti a tutto se no domani se ne vada, e poverina a male in cuore bi sogna fare o andarsene.

L’amante vuole danari e la colpa è delle sigg. Tenutarie, come dico non tutte ma
tante.

seguono due nomi

s.d.

La Sign. Merlin potrebbe applicare la legge anche co me hanno potuto arricchire
cosi sfacciatamente certi esseri spregevoli sangue delle povere vittime. Accordi con
traffi canti. Ragazze giovani rovinate. Insista la Merlin per levare dalla schiavitù tante
povere e giovani vite.

Le padrone sfruttano in tutto. Metà, tremila di pen sione il giorno, si paga la servitù,
si fa tre quarti e un quinto loro e un quinto noi. Accordo con i cosi detti ruf fiani. Vera
schiavitù. Quello che impressiona che la polizia indaga mai.

Viva la Merlin. 
Finire lo sfruttamento. Basta indagare si sa

senza firma

s.d.
Gent.ma Signora Senatrice

Calcolandola come una signora benefattrice e protet trice come si suol dire, voglio
esporle o per meglio dire de scriverle la vera vita di questi ambienti. Perché voglio aprirle
gli occhi di tutto, che persino la questura addetta di servizio in questi ambienti è al-
l’oscuro. Ma non perché non sia mai interessata, ma bensì perché mai nessuno ha osato
di parlarne per vari motivi, che io ora un pò alla volta le spiegherò tutto filo e per segno.
Cose che fanno rabbrividire e drizzare i capelli anche alla persona più be stiale della terra.
Tutte cose che riguardano ai signori pa droni delle case di tolleranza. Non è sufficiente
che loro ri cavano dall’incasso della ragazza la metà, e poi oltre della metà devono ricavare
la pensione del mangiare sulla metà della ragazza, poi il soggiorno e poi in moltissime
case devono pagare anche la luce, perché non gli venga tolta di notte.

Moltissimi padroni dànno da mangiare dei polli interi ai suoi cani e biscotti, zaba-
glioni di uova ecc. ecc. Ed alle signorine danno la bistecca di 70 o 80 grammi l’una e
licen ziano la cuoca su due piedi se per caso si dovesse sbagliare a darne di più. Perché
il peso poi viene controllato dai si gnori padroni. Se qualche signorina protesta col dire
che è piccola la bistecca, allora fìngono di richiamare la cuoca in presenza alle signorine
e si permettono di dirci che è una ladra che con tutto quel denaro che gli danno per
fare da mangiare potrebbe fare delle bistecche doppie e non cosi piccole. E la cuoca
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bisogna che stia zitta perché altrimenti viene licenziata su due piedi. Dove va poi con
tanta disoc cupazione che c’è? Bisogna che ingoia, che sopporti e che pianga anche
molte volte. E tutte le colpe sono sue e poi gli impongono il massimo silenzio, altrimenti
via. Però per i suoi cani e per loro non c’è misura di nessuna sorte. I viaggiatori di vestiti
non possono entrare a vendere alle signorine se non vestono a gratis i signori padroni,
ed allora questi viaggiatori sono costretti a prenderle per il collo queste disgraziate e
metterli un prezzo molto più superiore di quello già destinato, per potere rimanere sul
bilancio e dato la gran crisi che c’è sono costretti anche i viaggia tori di fare silenzio e
sopportare per guadagnare. Il profu miere la stessa sorte, è obbligato di fornire a gratis,
altri menti non entrano più. La sarta anche è obbligata di fare i vestiti a gratis, il sarto
idem. Il parrucchiere idem. E tutta una via crucis continua, giornaliera. E chi ci va di
mezzo? Sempre queste povere disgraziate. Sono sempre loro che pagano tutto. Già che
siamo sull’argomento mi scusi se in alcuni punti mi esprimo volgarmente, mi sembra
di spiegarle meglio ogni cosa. Se capitano delle signorine che hanno la sfortuna di la-
vorare poco gli fanno tutti i dispetti diplomaticamente che sono costrette ad andarsene
se an che sono in tristi condizioni finanziarie. Spessissime volte le mortificano nel modo
più brutale che possa esistere e loro poverine piangono e devono fare silenzio perché
se ri corrono alla questura, non possono più andare in nessuna casa d’Italia perché i pa-
droni segnalano queste in tutte le case, e siccome tutti i padroni hanno delle pecche
sull’anima ed allora per tema che queste siano delle spie della questura non vengono
prese.  Ecco perché mai nessuna ricorre alla questura, perché poi non può più lavorare. 
E cosi è uguale per il personale di servizio; se una ricorre dove si deve non trova più da
lavorare. E moltissime di queste lavorano in quegli ambienti per guadagnare qualche
soldino in più causa dei gran impegni che hanno talune. O perché mariti mutilati infermi
o perché cognate vedove con dei figli o perché figli propri, o perché vedove di guerra.
Insomma di tutte le sorti. Il personale in questi ambienti è pagato pochis simo dai pa-
droni, una sciocchezza, si parla di due o tremila al mese, al massimo 4.000 ma di rado.
Questo personale vive sulle spese giornaliere delle signorine che a sua volta la quota del
conto viene quasi tutta raddoppiata  (sempre con il permesso dei padroni) con la spe-
culazione di pagarle poco mensilmente. E se qualche ragazza reclama dal padrone che
il personale è esagerato nei prezzi, allora il padrone o la padrona fìnge di sgridarlo e poi
con la signorina in se parata sede gli dice di portare pazienza che presto la licen zia, intanto
la signorina finisce la quindicina, se ne va, il per sonale rimane e tutto finisce. E chi ci ri-
mette sono sempre queste poverine. In quasi tutte le case gli uomini per en trare pagano
l’ingresso che vien controllato con un biglietto, come al cinema; in talune pagano cin-
quanta lire, altre 30 lire, poi ci sono da 20 lire e da dieci lire. Tutto l’incasso di questo in-
gresso,va in favore dei padroni che poi a sua volta riescono a pagarsi luce, gas, acqua,
personale, affitto e se non hanno l’affitto riescono a pagarsi anche le tasse.E se la por-
tinaia disgraziatamente dovesse fare saltare un biglietto d’ingresso viene licenziata come
una gran delin quente e qualificata una grande ladra, e su due piedi via da casa. Anche
questa non può ricorrere in questura, per ché come le ho già accennato, non troverebbe
più da lavo rare. Poi c’è anche questo, che le signorine sono obbligate ogni quindici
giorni, dare delle laute mance a tutto il per sonale, perché altrimenti in quella casa non
le prendono più i signori padroni. E loro poverine dalla paura di non ritornarci più sod-
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disfano tutti i voleri di questa brutta gente neffanda. A volte, anzi spesso, quando una
signorina è molto bella, che può servire di reclame di gente per la sua casa hanno il co-
raggio di regalare una magnifica somma all’a mante di questa signorina perché la faccia
andare nella sua casa. Ed allora questo amante, che non è altro che un ma gnaccia, accetta
il patto e manda la sua amante dove ha contrattato meglio e la offre a chi contraccambia
di più. Uguale il mercato di bestie, né più e né meno. Poi ci sono dei padroni che alla
mattina si fanno il bagno con un litro di acqua di colonia nell’acqua, che si parla di tre
o quattro mila lire giornaliere solo per il bagno. E tanta gente muore dalla fame. Le si-
gnorine ed il personale hanno il mangiare misuratissimo. Sembrano fandonie o cose
invero simili, eppure sono sacrosantamente tutte verità. 
Nessuna parla, tutte hanno massima segretezza. Perché? Perché sono tutte bisognose.
Ecco il perché! E tutte le autorità italiane sono all’oscuro di tutto, dal primo sino all’ul-
timo, e rimar ranno sempre all’oscuro perché mai nessuna oserà par lare, specie ora se
chiudono le case, tutte hanno paura di essere linciate. E tutte stanno nel suo mutismo.
Ora poi che i padroni sanno che chiudono le case, hanno ristretto ancor di più il man-
giare. Poi dalla gran paura che hanno, che il governo gli prenda i suoi beni, taluni hanno
già in testato all’ufficio tasse a gente estranea i suoi beni, con il patto che saranno man-
tenuti a vita durante. Poi molti han no già incominciato a nascondere i gioielli e tante
altre cose.

Mi scusi o gentile signora se le dò un suggerimento. Perché lei che ha avuto questa
buona ispirazione della chiu sura delle case, non fa qualche cosa anche per il personale
di servizio? Che l’ultimo mese che rimangano aperte le case dovrebbero fare che tutto
l’incasso che fanno i padroni che andasse a benefìcio del personale con la liquidazione
di una somma ichs a ciascuno? 
Bisognerebbe che lei o la commissione, insomma chi può farlo, obbligasse a questi si-
gnori padroni di darci una discreta sommetta, che vale per tutto il tempo che hanno
pagato poco. Tutto questo però farlo in presenza di qualche autorità, perché altrimenti
potrebbe na scere qualche cosa. E per le signorine, potrebbero seque strare qualche mi-
lione a tutti i padroni, cosi viene rime diato per tutti e che valga per tutti gli anni che
hanno sfruttato tutti, nel modo più barbaro ed inumano che possa esistere. 
Non dia retta se le mandano delle lettere mina torie. Da questa neffanda gente senza re-
putazione, non si può sperare altro. Tutta gente che si meriterebbe il con fine.

Mi scusi del disturbo recatole e la ringrazio sentitamente se viene in aiuto a tutti noi.
Distinti saluti da tutte. 

senza firma

s.d.
Egregia Onorevole Senatrice Sig. Merlin

Non mi meraviglio che i tenutari di queste case abbia no potuto corrompere coi
loro milioni qualche professore medico che verrà inviato a Roma per cercare di parlare
con qualche parlamentare onde dimostrare il danno che ne avverrebbe se chiudessero,
per la gioventù, diranno questi dottori. 
Ma il danno non sarebbe per la gioventù, ma per i tenutari stessi che non potrebbero
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più fare la bella vita che conducono. 
Pensate che solo nella prima casa di M. composta di sei ragazze, dove la tariffa è

di L. 1500, se un signore vuole intrattenersi qualche ora deve sborsare dalle 30-40-50
mille lire. Dietro quelle pareti chiuse nessuno li disturba e nes suno può immaginare ciò
che succede. Altro che bisogno naturale fisiologico. Di naturale si possono contare
qualche caso solo.

Per questo ci sono tanti invertiti, ci pensano queste ragazze ad istruire la gioventù.
Ci sono uomini con grandi nomi che il mondo ignora le loro turpi abitudini.

Sempre la solita vecchia ragazza.             
segue pseudonimo

N., 2-9-1949
Egregia Senatrice  
Signora Merlini

Scusate se non sono tanta istruita di spiegarmi in po che parole, ma spero di intendersi
bene. 

Io è da tanti anni che lavoro e mi trovai disoccupata, motivo i miei padroni sono
partiti per l’A. e così mi trovai a casa. Per un dato caso mi feci una conoscente a lungo
e seppe che ero disoccupata. Ora è difficile mettersi al posto di lavoro e così m’insegnò
di andare nelle case di Tè: ve drai, mi disse, come stai bene! Io andai più per curiosità,
che tutto ò voluto provare. 
Povera me, in 15 giorni ne ò viste di tutti i colori e di tutte le qualità. 

Ero a N., Via [...].
Prima di tutto i padroni Superbi come un cane. Dal l’altra parte ò visto una bella

ragazza di 21 e 7 mesi: veniva di A. la prima Casa che faceva, la seconda a N.  La ragazza
in un giorno a N. à fatto 42 uomini, e sfinita, al giorno dopo, viene la visita del Dottore
e la manda all’ospedale con 4 croci in più di Lue, ormai una ragazza rovinata. Poi viene
il primo febbraio ed il cambio della quindicina e arriva una certa V. da T. Stanca morta
si mette a letto a riposare. La padrona sono le ore 2 del pomeriggio e le Signorine deb -
bono mettersi in sala e: Signorina, lei grida, V., non ài dormito abbastanza? È ora di la-
vorare, e povera ragazza tutta piena di sonno che aveva fatto un viaggio così lungo à
dovuto mettersi al lavoro. 
Signora Senatrice piuttosto di servire queste Case vado a vangare la Terra. Chiudeteli
che è ora di finirla con questi sfruttatori vigliacchi.

Non mi firmo perché ò vergogna. Se andate all’ospe dale di N. troverete la verità.

senza firma
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G., 27 Agosto 1951

Onorevole Senatrice Merlin

Mi affido alla vostra grazia, perché è l’ultima porta che mi è rimasto di bussare. Il
Giugno del 1948 prendevo posto come Direttrice nella casa di Meretricio di Via [...] a
G., con una paga di L. 5000 mensili, dovendo comprarmi il pane. Il mese di Agosto
1950 il mio mensile veniva au mentato di 2000, complessivo 7000 al mese, facendo 17
ore di lavoro consecutivo al giorno, senza minimo riposo, né ferie, né feste, né mensili
doppi. 

La padrona dove io lavoravo è di nome [...], Via [...], tenutaria di tre case Meretricio,
una a L., Via [...], e due a G., una Via [...], e l’altra Via [...].  

Solo da quando incominciai a mettermi contro alla te nutaria, e in favore del vostro
onorevole progetto, di qui in cominciarono le mie pene. Ma con tutto ciò i miei reclami
verso la padrona aumentavano, forse perché gli chiesi per quale motivo che la tariffa era
di L. 180 invece di essere diviso come si doveva, io facevo i conti pagando alle Si gnorine
solo 80 lire, mentre le altre 100 venivano incassate dalla padrona. Mi venne risposto dalla
padrona che erano affari che a me non importavano. Io per potere vivere do vevo ingoiare,
e per un pò di tempo non reclamai più. 

Mangiare scarso a tutta la casa, poca igiene, finché non arrivai di nuovo a reclamare.
Per l’inverno i riscaldamenti erano miseri, le ragazze mi facevano pena, e si lamenta -
vano con me. 
Ma quando passai tale reclamo alla padrona mi venne risposto di non interessarmi, e
di eseguire i suoi ordini.

Un giorno ripresi una Signorina che aveva comperato della biancheria dalla pa-
drona stessa a un prezzo molto rilevato, e la ragazza mi rispose che se voleva rimanere in
quella casa bisognava che si servisse dalla padrona per ché tutto ciò che faceva bisogno
alle ragazze dovevano com prare da lei, biancheria, attrezzi per l’igiene ecc.... Di que sto
mio protesto ebbi un altro rimprovero.

Non voglio spiegarle più niente, perché, ci sarebbe trop po da dire dello sfrutta-
mento verso Signorine e personale. Da notare che una Cameriera prende 1000 lire men-
sile e si deve comperare il pane, mangiando se è il caso i rifiuti.

Il 6 Agosto 1951 venni licenziata, non ne so il motivo. Chiesi alla padrona la mia
liquidazione, ma furono delle parole inutili. 

Io non so più dove rivolgermi. Sono senza un libretto di lavoro, dato che nel mo-
mento del licenziamento la pa drona non me lo volle dare, e a me è una cosa che mi ne -
cessita molto, per trovare una occupazione.

M’affido alla vostra grazia, di farmi magari ottenere uno solo dei miei diritti. Ho
lavorato onestamente, mentre solo perché non potevo vedere tutte quelle cose disu-
mane, io oggi devo, dopo anni di lavoro, essere messa fuori senza una lira.

Sperando di essere da lei considerata e che faccia qual che cosa per me ringrazio
vostra onorevole grazia.   

Ossequi
seguono cognome, nome e indirizzo
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s.d.

Sig. Onorevole Merlin

Con la speranza che la sua famosa legge venga discussa ed approvata anche subito,
mi permetto accludere un tra filetto che ho letto sulla rivista Crimen 1. Aggiungo che è
verità tutto quanto e come si divertono questi padroni facendo orge con donne e uomini
e cocaina, specialmente R. di B. Qui le accludo nomi e indirizzi che mancano sul tra -
filetto.

F. R., padrone di via [...].  
R., via [...], B.
V., padrona di via [...], P.
Senza dire della signora [...], di via [...], M., che con suo marito e l’autista (macchina

di gran signori) viaggiano spesso in Francia, mentre le ragazze nella «casa» fanno quella
triste vita per ben sedici-diciotto ore al giorno senza riposo. 
Si fanno cosi sfruttare da quella gente che se inve stigaste sul loro passato son tutti avanzi
di galera come R. di B. era un emerito borsaiolo. Questi dopo chiuse le case dovrebbero
essere mandati al confino.

Prego pure provvedere, come vedete, a questa povera cameriera, che dopo 15 anni
di servizio a L. 5000 al mese è stata mandata via senza una lira di liquidazione. Si può
essere più inumani di così?

Vi ringrazio per tutto ciò che farete e Vi ossequio
Vostra                       segue il nome

1 Crimen, Roma, 7 settembre 1952. Il trafiletto, cui si ac cenna, è un commento del giornale al testo
di una lettera di G.M.B «collocatore» o «segretario» di una «casa».  Il testo della lettera è il se-
guente:
«Posso sapere e spiegare tante e tantissime cose che né Lei, né la senatrice Merlin, né altri, inviati
per investigare, potreb bero mai conoscere: troppa omertà vi è tra loro. Mi viene da ridere soltanto
al pensiero delle ’confessioni’ che vi ha fatto il tenu tario torinese in materia di ’spese’ e ’guadagni’!
Lo può raccon tare agli altri, non a me che sono stato per quindici anni collo catore a Milano, nella
famosa via Larga, e che sono amico di tutti. 
«Cercherò di essere conciso. In merito agli stipendi già troppo se ne è parlato. Ad ogni modo le
cifre sono queste: alla Diret trice lire 15.000, alla cameriera lire 5.000, ed alla cuoca lire 10.000. La
portinaia non percepisce niente, ricevendo le mance dai clienti e dalle signorine.
«Quanto, invece, può guadagnare il tenutario? Ci sono dei ’grandi’ che arrivano perfino a 100 mila
lire al giorno. Ma questo non è niente! A Milano il tenutario S. M. S. costringe le signo rine a dare
L. 15 mila di mancia ogni quindici giorni: chi si ri fiuta (ma chi può rifiutarsi?) non potrà piu mettere
piede nella sua ’casa’. Come vede, i padroni sono degli sfruttatori ed io sono veramente contento di
essermi tolto da questo fango.
«Ne vuol sapere un’altra? Lei crede che le ragazze abbiano la possibilità di mettersi da parte un
buon gruzzolo? Neanche per idea! Nei grandi centri lo sfruttamento è massimo: se una signo rina
guadagna, mettiamo', 10 mila lire al giorno, deve dare 5 mila al padrone, 2500 per il vitto e alloggio,
ma non le restano, come crede, 2500 lire: da queste deve detrarre le mance, la luce, il riscaldamento,
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il dottore, i supplementi, ecc. Cosa le resta? Poco o niente! Altro che amanti, come vogliono sostenere
i padroni! Per darle una prova di quanto asserisco, cito i nomi dei collocatori di Milano: Nello,
Silvio, Salvatore, Michele, tutti in via Larga, presso il Caffè Binda.
«A mio parere le case non dovrebbero essere chiuse, ma con trollate contro lo sfruttamento dei te-
nutari. Perché non è ammis sibile che vi debbano essere degli individui che, senza muovere una sedia,
debbano viaggiare con l’Alfa 1900 e sciupare a Venezia e S. Remo centinaia di biglietti da mille al
giorno; come il signor G., proprietario della pensione G., o il signor F. di Firenze, che in una sera a
Bologna, all’Hotel B., spese il mese scorso in ba gordi la bella somma di L. 256 mila, insieme, al te-
nutario R. di Bologna, V. di Padova e ad altri. E queste possibilità di consumo Lei come le chiame-
rebbe se non sfruttamento’?».

s.d.

Auguroni per il vostro progetto unita alla Sig. Scelba. 
Se sapessero tutto quello che c’è nelle case di tolleranza, li avrebbero già non chiuse ma
bensì bruciate. Purtroppo sono la rovina di tante e tante cose. In tanti anni che sono
per quelle case ne ho viste e sentite di tutti i colori

Per spiegare tutto ci vorrebbe un giornale, ma in po vere parole vi posso narrare
qualche piccolo episodio. I pri mi ruffiani sono i padroni, seconde le padrone; non tutte
ma tante. Tutti i forestieri che vengono loro ci dicono che il governo è lo sfruttatore
per le tasse. Loro sono la rovina di tante povere figliole con stupefacenti, basta prendere
danaro. Loro le fanno abbordire d’accordo coi medici. In tanti anni non ho visto mai
una ragazza entrare in una casa senza che dopo 5, 6 giorni si sia presa la sifilide, la ble-
noragia. 
Quanti poveri giovinotti ritornano e dicevano: Sono ammalato. La signora ci rispondeva:
Andate dal no stro dottore.

Ricordatevi che la rovina di tanta gente sono precisamente i casini, ma non sapete
che c’è dei padroni che non ànno mai lavorato in vita sua. Certo loro con tante donne
mettono da parte tanti danari, ma le donne sono sempre a terra. Loro corrompono
tutti. Adesso tutti vogliono fare alberghi, pensioni, così fanno peggio di prima. Date le
case alla povera gente che qui ce n’è 24 locali da 4, 5 piani occu pati per quel lavoro. Mi
firmo

seguono nome e cognome

s.d.
On. Senatrice Merlin
Gentile Cavaliere

Le faccio noto che quello che si fà nella casa di A. via [...]. Le pare giusto a lei che
per ottenere un posto in questa pensione si deve dare L. 5000 a [...] abitante in via [...]?
Questo porta le donne con una mille e cento o con il treno e lui va per tutta la provincia
di N. e città per tutti i casotti e dice alle ragazze che andando ad A. possono guadagnare
L. 20.000 al giorno perché ci sono Americani Inglesi Tedeschi Spagnoli e ci sta sempre
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dietro dicendo di andare ad A.  E noi povere disgraziate ci crediamo. Però lui prima di
farci partire vuole L. 5000. Pensi Lei che una donna deve dare L. 5000 ad uno di questi.
Il commercio lo fanno insieme con [...] via [...]. Pure questo si interessa insieme all’altro
e mi hanno mandato una lettera dicendo che si facevano i milioni e mi hanno delusa e
mi ànno fregato le L. 5000.

Io non metto il mio nome perché non voglio essere messa sui giornali.
Povere A. e M., venire da T. fino ad A. senza fare niente. E tutte le ragazze ora ar-

rivano da N. e provincia. Una sera è venuto nella pensione il brigadiere con un agente
e hanno detto alla padrona: Dimmi una cosa, come può essere che di quando ci sei tu
le ragazze arrivano da N. e da T., non credo che ci sia un’agenzia. Vi avverto state attente. 

Ci pare bello a lei che vicino alla cassa ci deve stare il sottocapo [...] che è l’amante
della padrona che sta sem pre seduto vicino e si baciano e tutto il lavoro si incanta?
Quando c’ero io le ho dato anche la mia stanza e la chiave e io sono andata in terrazza
e poi mangiava anche con noi, loro si mangiavano la migliore roba e noi ci mangiavamo
i rimasugli. E noi ci siamo tolte dalla pensione dato che non si poteva fare a meno di
mangiare e poi non si poteva uscire perché ad A. è proibito uscire. Lui gli sta sempre
dietro e le sta sempre vicino anche quando fa il mangiare. Ora io mi rivolgo a lei perché
voglia prendere provvedi menti in merito. 
Resta a lei la buona volontà, grazie e saluti.

Le pare giusto a lei che se non paghiamo L. 5000  non possiamo trovare posto e
siamo obbligate a pagare? e noi desideriamo che i posti siano liberi come una volta che
bastava scrivere e mandare la foto.

senza firma

M., 15 luglio 1949
Signora Senatrice,

Il suo progetto di chiusura delle case di tolleranza ha trovato molta favorevole ac-
coglienza negli ambienti inte ressati: vale a dire in «quelle case» delle quali purtroppo
sono ospite anch’io. Finalmente una speranza è entrata nei nostri cuori e il nostro tor-
mento di ogni giorno è sollevato dal pensiero che, presto o tardi (magari più presto di
quello che pensiamo) saremo liberate e potremo tornare persone civili, con diritti pari
a tutte le altre.

È facile giudicare quelle donne che fanno la miserabile esistenza: le stesse cose le
pensavo anch’io quando ero una ragazzina e facevo le magistrali nella mia città. Bisogna
provare però a restare sole per poter dire «ha fatto bene» oppure «ha fatto male».

Si dice tante volte in giro, io l’ho sentito spesso, che non siamo obbligate a entrare
nella vita. Non è vero: sia mo peggio che obbligate. Tante volte sono dei luridi sfrut -
tatori che costringono a darsi al prossimo, tante volte è la fame, e altre volte è il bisogno
di soldi per poter man tenere la famiglia, o i figli, o il marito malato, eccetera.

Ma sempre sono gli altri ad obbligarci a entrare in questi inferni, a ricevere 30-35
uomini al giorno, i vecchi sporcaccioni e i giovani infoiati, e quelli ubriachi, e quelli che
gridano, e quelli che vogliono sentir parlare. Quasi tutta questa gente, che paga per
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averci, come bestie al mercato. Perché, e per quanto dovremo sopportare questa ver-
gogna?  

Mi perdoni questo sfogo, Signora Senatrice, ma lei meglio di tutti ha dimostrato
dì comprendere le nostre sof ferenze.

Deve sapere che dormiamo negli stessi letti dove ogni giorno riceviamo i clienti e
ogni notte è una tortura, quasi tutte abbiamo incubi e non possiamo dormire per ore e
ore. E quando mi sveglio è peggio perché rivedo lo stesso letto, gli stessi mobili, ecc. ecc.

I padroni sono degli sporchi individui, i mezzani sono peggio di loro, e alcune col-
leghe sono delle vere e proprie pervertite che vanno dietro con le loro voglie alle altre ra-
gazze. E anche da queste bisogna difendersi.

Non ne posso più, è mille volte meglio far la fame piut tosto che rimanere ancora
in questi posti. Purtroppo per molte non è facile liberarsi da quegli sfruttatori che ci
hanno legate a questo mestiere. Una volta prese si rimane incatenate finché si ha forza
e salute, poi si è buttate via come stracci. Ma lei deve spezzare questa catena. Vogliamo
tornare ad essere donne come le altre, e che ci assicurino un lavoro onesto e non una
carità. Faccia sapere quando press’a poco saranno chiuse tutte le «case». Io e le mie
compagne gliene saremo grate per sempre.

segue il nome
e quattro ospiti della casa di via [...]

s. d.
Illustre Senatrice

Il suo progetto è umano, io sarei ben lieta che lei riu scisse a vincerlo per tanti
motivi. 

Io mi sono levata perché ormai non potevo piu soppor tare le schifezze degli uomini,
e non è per la truppa per ché danno solo lavoro, perché non hanno soldi, ma bensì uomini
sposati più parte e gente depravata e sozza che io delle volte se avessi avuto una pistola
fra le mani in quel momento li avrei sparato per non vederli sulla faccia della terra. 
Ci chiamano le case controllate, ma se non siamo noi che ci curiamo per i dottori ànno
interesse che si am mali la gente, così loro ànno più lavoro perché sono in troppi. Mi
scusi se mi sono permessa di esprimermi un po’ troppo.

senza firma

Dicembre 1951
Senatrice Angela Merlin
Roma

Mi rivolgo a lei per farle noto quanto segue, certo che le interesserà. 
Credo che Lei non sia al corrente di quanto succede in Italia e specialmente a R. 
Si tratta sempre di noi disgraziate che sia la miseria od il vizio conduce a riempire le

Case di Tolleranza del nostro paese. Oltre ad essere sfruttate dalle proprietarie di detti
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locali, siamo pure sfruttate da certi Sanitari disonesti preposti dall’Autorità per le visite
Giornaliere e di Controllo a dette Case.

Ecco cosa si denuncia:
Nella prima quindicina dello scorso Novembre due so relle provenienti dall’E. fu-

rono ospiti di una Casa di R. (via [...]), lasciarono la loro casa il 30 Ottobre per avere il
tempo di farsi visitare privatamente da uno dei Tre Sa nitari preposti dalla Prefettura di
R. (via [...]) alla visita di Controllo.

Detto Sanitario (perché lei lo possa individuare) è chia mato dalle donne col so-
pranome di [...] ed è credo [...].  

Egli dopo averle visitate prese per suoi Onorari L. 10.000 ognuna. 
Si dice nell’ambiente che anche il collega Dottor [...] abbia la medesima tariffa, cioè

da un massimo di Lire 20 mila ad un minimo di 10 mila per visita. Essendo la visita di
Controllo settimanale, tutte le donne hanno una grande paura per la fiscalità di essa. 
Diverse ragazze sono state so spese per due o tre giorni con la scusa di avere trovato
loro adosso delle Ova di Parassiti. 

Le sopradette due sorelle dopo la prima settimana cre dettero bene per non avere
sorprese spiacevoli di tornare da detto Sanitario, egli le visitò ed ebbe a dire alla minore
che il responso del Vetrino non era ben chiaro, consigliava quindi ordinare un Milione
di Unità di Penicilina e si fece dare nuovamente 10 mila lire.

Spaventate del responso, avendo il giorno dopo la vi sita di Controllo, pensarono
bene di lasciare la sera stessa R.

Tornate a B. si fecero visitare dall’Ispettore Sanitario della Provincia il quale le di-
chiarò perfettamente sane. 

Raccontarono il successo a detto Professore il quale ebbe a dire che non era
la prima volta che gli veniva riferita la cosa, e quanto succedeva a R.

Credo che lei sia l’unica persona che volendo possa far luce sopra un simile
scandalo. 

Dolente di non potere firmare la sopradetta denuncia la saluto.
senza firma

B., 16-III-50
Gentile signora

Già da lungo avrei voluto scrivervi egregia signora, ma ho sempre rimandato, spe-
ravo venire a Roma e par larvi personalmente, ma ora non posso più attendere, quin -
dici giorni trascorsi a B. sono stati cosi tormentosi dissol vermi credo dieci lunghi anni
di fango, e oggi a mani giunte signora vi prego lottate, lottate per il vostro progetto, sal -
vateci.

Nell’autunno dello scorso anno lessi sull’Avanti! il vo stro discorso. Lo lessi con
interesse, rilessi con commo zione i punti più patetici, più umani, poi misi a parte il gior-
nale e ancora lo conservo. Giorni fà qui a B. mi capitò tra le mani un opuscolo ove era
scritto il vostro famoso di scorso  questa volta lo lessi con avidità, mi sembrò por tasse
pace al mio animo in tempesta e questo vostro di scorso l’ho letto tante volte che potrei
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ripeterlo a memoria. Quanta verità nelle vostre parole signora. Propaganda di cono le
megere. Non è vero. Verità sacrosanta, anzi è ancora poco quello che avete detto, è
peggio dovete credermi. 

Qui a B. le case chiudono alle due di notte, un giorno si e l’altro no si fa il turno di
mattina quindi verrebbe un orario lavorativo dalle 9 alle 13, dalle 14 alle 19, dalle 20 alle
due, sarebbero 15 ore di lavoro estenuante sotto la luce accecante del neon, stordite
dalla voce rauca della megera se non ci diamo da fare, prive di aria perché le finestre
sono ermeticamente chiuse dato che sporgono nel centro. La strada è via [...], e se si
sposta un po’ la tenda, le megere inveiscono contro di noi come furie.

La mattina poi che siamo libere che si potrebbe uscire per goderci un’ora di sole,
bisogna invece poltrire in letto perché uscire sole è vietato, ordine del questore. Oppure
uscire con la megera, ma tutte queste tenutarie sono cono sciute, alcune portano sulla
fronte scritto il marchio del loro turpe mestiere ed allora si rinuncia all’ora di sole. E
poi anche accontentandosi di uscire accompagnate non vogliono uscire a piedi, oppure
non vogliono accompagnarci per i negozi ove si deve fare le commissioni e bisogna ri -
nunciare e stare a casa, farsi fare le spese dal cameriere, cosi se un oggetto costa 100 si
paga 300, si perde la salute, il brio, tutto. Il questore vieta a noi l’uscita perché dice che
teme si dia scandalo, e permette che i tenutari nei caffè parlino ad alta voce dei loro
loschi incassi, del loro turpe mestiere, questa non è moralità vero? E in tutte le città c’è
una magagna, o proibiscono le uscite. In altre città i dottori neppure visitano quindi
non si è sicure della no stra salute. In altre bisogna dare 10.000 lire al segretario per avere
il posto. In altre ancora, ogni 15 giorni ricorre compleanni e onomastici delle proprie-
tarie, esigono quindi regali e cosi si tira avanti e credetemi egregia signora an che modi-
ficando le leggi a nostro riguardo come dicono gli antiabolizionisti andrà sempre a
vantaggio dei tenutari e noi si sarà sempre le vittime. La [...] chiude gli occhi per ché
con qualche bigliettone gli [...] arrotondano il ma gro stipendio. Ed allora signora lottate,
lottate perché que sto triste mercato cessi, chiudete chiudete queste tombe dei vivi.     

Dio vi benedirà.
Una delle tante

1 Avanti!, Roma, 14 ottobre 1949.





difficile uscirne
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F., 1 luglio 1953

Egregia Prof.sa Lina Merlin

Io che desidero giunga questo scritto all’Ill. persona interessata a conoscere sino
in fondo la vera esistenza di miliaia di ragazze perdute, confesso sinceramente l’amara
esperienza mia personale (che assomiglierà certo a quella di tante altre). Anni fa, per
estremo bisogno, mi rifugiai in quelle cosidette Pensioni. Anziché adattarmi, mi sentivo
sempre più a disagio, non tanto per quello che accade là dentro, quanto per quel piccolo
buon senso, che lega l’orgo glio personale a coloro che vorrebbero rimanere con un pò
di quella dignità, che rappresenta l’amor proprio di ima per sona che ambisce ad essere
rispettata. Per qualcuna può essere un lusso, per tante altre una pena da scontare, di-
pende da come si considera il nostro Io, oppure da quello che la natura à donato in cat-
tivi o buoni istinti personali. 

Dopo quell’infinito periodo, mi decisi a terminare, pron ta ad affrontare qualsiasi di-
savventura pur di non tornarvi più. Pare che anche la sorte sia ingrata come buona parte
dell’umanità.

Cominciai l’anno 1953, con questo proposito, siamo alla metà, ed ho solo grandi
sofferenze, da raccontare. Ciò che è di me è incredibile, eppure è la sacrosanta verità e
Dio ne è testimone. Dall’alba al tramonto ogni giorno faccio chilometri e chilometri di
strada in cerca di lavoro, man gio si e no due o tre volte la settimana, quando cioè incon -
tro per puro caso qualche collega che vedendo il mio stato, mi presta, o regala 1000
lire. Silenziosamente con le mie complete privazioni - con la mia demoralizzazione, il
mio profondo sconforto - chiedo a chiunque lavoro e soltanto lavoro, perché con quello
potrei almeno mangiare una volta al giorno (ciò che ora non accade). Forse, non crederà
nep pure Lei, perché se dovessi confidarmi con chiunque, non crederebbe, ha dell’in-
verosimile che un essere possa segui tare a vivere senza nutrirsi, anche poco.  La mia
fibra era forte, ma ora non so quali saranno le conseguenze, eppure ho avuto la forza
di resistere, nella sola speranza di tornare ad essere una brava persona. Son tanti mesi
che soffro, vuol dire che qualcosa di buono era rimasto in me, e nessuno l’ap prezza,
anzi molti si beffano della mia decisione, riguardo al mio desiderio di cambiar vita, per-
sino due funzionari di Questura mi hanno risposto «ma perché ti ostini a morire di
fame, torna là dentro per ancora un pò di tempo».

Se torno ancora là, che cosa è valso il sacrificio, le sof ferenze, la fame? Sarei sempre
alle solite. Se un lavoro non riesco a trovarlo adesso che ho ancora una buona presenza,
meno ancora potrei un domani quando porterei evidenti i segni di una decrepita vec-
chiaia. Dopo tanto tormento, un mese fa avevo trovato come cameriera in un albergo
bal neare (questa è la ragione perché le invio questa lettera, perché si possa rendere conto
che non tutte le 3000 pensio nanti delle «Case chiuse» ci sono perché piace starci). Al
momento giusto non mi fu rilasciato il libretto di lavoro, perché non avevo una resi-
denza. Chiesta la residenza, non fu concessa perché non avevo un lavoro che giustifi-
casse la mia presenza in quella città... Dunque un povero disgra ziato deve assolutamente
morire, solo perché la legge, i regolamenti, le burocrazie, non riescono a vedere il caso
pietoso di una persona? Ebbene è cosi questa ipocrita so cietà, anziché darci una piccola
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spinta verso l’alto, la dà invece per gettarci sempre più giù. Le parrà impossibile On. Si-
gnora Merlin, ma è la verità. Quindi come possiamo noi dimostrare le buone qualità,
se nessuno vuol metterci alla prova? Non ho chiesto al mondo danari, o un posto in
Banca, ho chiesto un - umile lavoro... per non morire di fame... e tutti rispondono (co-
minciando dalle autorità) «non possiamo far niente». Forse le sarà utile sapere - fra le
tante anche questa verità - che anche un cieco può ve derci se ha una buona guida...

Con profonde scuse porgo l’Omaggio della mia distinta considerazione.

seguono cognome e nome

P.S. - Perdoni se per mancanza di spazio aggiungo qui che se pure senza residenza, di-
pendo da F., la sola, nelle pratiche amministrative della città che porta questo cognome.
Quindi all’occorrenza la Questura può chiamar mi... ed io proverò quanto ho scritto.

C. 10-7-50
Egregia Senatrice,

Sino a due mesi fa ero una di quelle delle case chiuse, poi ringraziando Dio, sono
riuscita ad uscirne. 

Ora parlo a lei come fosse una madre, con la speranza mi sappia comprendere.
Nel 1945 scappai di casa per unirmi ad un uomo sposato. 

Dopo due anni di convivenza con lui, ebbi un colloquio con la moglie, alla quale promisi
che avrei lasciato il marito, e difatti da quel giorno, pur amandolo fortemente, non mi feci
più viva. 

La mia famiglia, una ottima famiglia, agiata, in seguito allo scandalo non mi volle
più in casa, ed allora io cominciai a precipitare e caddi. Lei mi comprende, (quando sì
cade in un burrone, anche se c’è un albero per aggrapparsi, non si fà perché si teme
che spezzandosi il ramo la caduta sia più forte), così è successo a me, in basso, sempre
più giù, sino alle case chiuse.

Dopo un anno sono rimasta incinta. Cosa fare? Commet tere un delitto, uccidendo
mio figlio? No! quello mai, mio fi glio sarebbe nato ed io per lui avrei lottato.

Da T., il 24 aprile c. a. venni a C., ove conobbi un me dico, il quale dicendo che avrei
dovuto tornare ad apparte nere al mio mondo, ogni giorno mi apriva le ferite del mio
animo, ma io dissi a lui, che da sola, pur volendolo, non ce l’avrei mai fatta ad uscire.  Lui
mi aiutò in tutto e per tutto pagando debiti, mi cercò un lavoro, quello che tuttora svolgo,
cioè propagandista di prodotti farmaceutici, avendo studiato e potendolo fare. Però un
pensiero solo mi assilla, mio figlio, che è a balia a T., e che col mio stipendio non posso
far tanto dovendo dare alla balia L. 20.000 tutti i mesi.

Egregia Senatrice, ora si presenta un’altra cosa. Voglio bene a questo dottore, anche
lui me ne vuole. Ma saprà la Società comprendere questo nostro amore? Io credo di no.

Perdoni se ho scritto a lei; ma avevo tanta necessità di sfogo. Ho pensato che lei,
solo lei, poteva comprendermi. 

So solo una cosa, lotterò sempre, non tornerò mai in dietro.
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Senatrice, la prego, mi dica lei come fare per mio figlio. Vorrei averlo con me, ma
mi è impossibile. 

Cosa pagherei per poterle parlare a voce, ma so che è un sogno che non avrà mai
libertà di avverarsi. 

Le chiedo perdono e mi benedica come una mamma. 
Ossequi.

seguono nome, cognome e indirizzo

N., 22-8-950
Onorevole Signora Merlin 

La sottoscritta [...] è stata tolta dalle case un anno fà, il giorno 4-8-949, ultima casa
fatta via [...] N. Da tale epoca non ho mai più avuto contatto con nessun uomo. Sono
sola mente con un uomo bravo, onesto e lavoratore, ma purtrop po ora la mia situazione
incomincia ad oscillare, dato che la mesata che egli prende è solamente di 20.000 L. e
per poter vivere ne occorrono molti di più. Se si vuole pensare che per dormire in una
camera ammobigliata paghiamo 16.000 L. il resto vede come lo possiamo spendere.
Nessun mestiere riesco poter fare, avendo praticato le «Case» ed in qualsiasi posto mi
presento vogliono informazioni che naturalmente non posso far prendere, poiché ver-
rebbero orrende. Poiché nessuna persona potrebbe aver fiducia in una donna che ha il
passato segnato da tale mestiere. 
Mi piacerebbe tanto dedicarmi agli ospedali, come infermiera, sò fare punture, medi-
cazione e ho pratica. Ma dove debbo rivolgermi per tale lavoro? Se non si hanno forti
conoscenze non si può occu pare nessun posto. Cosa debbo fare per poter venire in-
contro a questo giovane che mi ha dato una mano per salire la scala? Se non riesco tro-
vare lavoro?
Dovrò fare ritorno in quelle squallide e luride case? O debbo spingerlo al male per far
si che io possa restare onesta? Qualsiasi lavoro non mi spaventa purché possa restare a
N. vicino all’uomo il quale mi ha ridato luce e speranza nella vita.

Mi rimetto nelle sue mani, se vuole aiutarmi con qualche lavoro. Infermiera, ca-
meriera, commessa, qualsiasi lavoro. 

Mi scusi se non metto il nome dell’uomo che ci vivo unita, posso garantire che è
giovane, ha 27 anni ed io 29, è figlio di famiglia per bene, per questo mi riserbo dallo
scri verlo perché mi spiacerebbe se si facesse della pubblicità con il suo nome.

In attesa di una sua sollecita distinti saluti

seguono nome, cognome e l’indirizzo «Fermo posta»

V., 8-4-52
Gentilissima Sig. Merlin

Ero tanto stanca della vita che conducevo, e ò tentato tante volte di prendere la
via giusta ma ò trovato tutte le porte chiuse, nessuno mi à voluto aiutare sino che ora
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tro vandomi sola per il mondo e non volendo più entrare nelle case chiuse, senza un
soldo, e senza mangiare, mi venne la tentazione più brutta e ò rubato una bicicletta, e
mi ànno condannata a 11 mesi di reclusione.

Il mio primo pensiero ora si è rivolto a lei, perché so che siete tanto buona e potrete
aiutarmi sia per alleggerire alla mia pena, andando a parlare al Ministro di Grazia e Giu-
stizia e anche per il mio miglioramento alla mia uscita. Voglio re dimermi ma non ò più
nessuno, a chi mi devo rivolgere se non a lei? Pregherò tanto, e ò tanta fede nel suo in-
tervento. Per di più mi trovo anche ammalata, e senza biancheria per sonale. Alla sera
essendo in questi posti si sente il cuore a stringere; poi per di più è un istituto mal com-
binato, non abbiamo nemmeno un piccolo passeggio per un pò di aria e cosi si rimane
24 ore su 24 sempre nelle nostre care celle chiuse come delle suore di clausura e la salute
si rovina ancor di più. Ma per questo il Signore ci à dato il bene me rito di un buon Ma-
resciallo che è come un padre.

Sperando tanto nel suo aiuto, che Iddio gliene darà un gran merito.
Ossequi e auguri di buona Pasqua.

seguono cognome, nome e indirizzo

M., 7 novembre 1950
On. Senatrice,

Sono stata una di quelle ragazze. Ora da circa sei mesi sono tornata definitivamente
a casa mia col fermo proposito di farmi una vita nuova, di entrare a far parte della so-
cietà, ma purtroppo ancora molti ostacoli mi chiudono ogni strada, anche perché non
mi posso azzardare dato il mio precedente nella mia città dove abito e sono nata. Nes-
suno sa e oggi più che mai vorrei fosse segreto. Ma come faccio a trovare un onesto la-
voro? Vivo qui a M. con mia madre che ha 70 anni, a mio carico da tredici anni, poiché
da tal epoca sono orfana di padre e fu questo uno dei motivi per cui mi ras segnai a
quella vita senza pensare al male che mi sarei sottoposta.

È inutile dire le mie sofferenze passate, non tanto ma teriali quanto morali: il mio
io che si logorava di attimo in attimo, ma non voglio prolungarmi in questo triste e
sporco ricordo. È l’oggi, il domani che desidero concretare. Mi sen to tanta forza di vo-
lontà e so che potrò far molto, ma per incominciare ho bisogno di una mano amica
che mi aiuti a rialzarmi. È a Voi On. Senatrice che mi appello perché siete l’unica persona
a cui posso confidare ed avere la di Voi comprensione e aiuto. Come sopra accennavo,
da sei mesi circa sono a casa, aspetto un lavoro: nonostante quasi gior nalmente vado a
presentarmi alla Camera del Lavoro mu nita del mio cartellino con relativo libretto di
lavoro, non sono ancora riuscita a trovare un’occupazione. Perciò quei miseri guadagni
fatti in passato sono serviti a sobbarcare le spese della mia modesta casa vivendo io e
mia madre, ed ora non mi rimane che il terrore della miseria, siamo alle porte dell’in-
verno e le spese aumentano ancora con mia madre che dato l’età è in condizioni di
salute precarie. Ho bisogno assolutamente di lavorare. Ora spero solo nel Vo stro inte-
ressamento. Ho 31 anni, nonostante tutto ò avuto dai miei una buona educazione che
non mi farà fare brutte fi gure dove avrò la fortuna di un’occupazione: in quanto ri -
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guarda all’istruzione ho fatto la I avviamento al lavoro e potrei occuparmi come com-
messa in qualche azienda.

Nella speranza di una Vostra risposta in merito che vi prego sia fra l’altro di mas-
sima segretezza riguardo il mio nome, chiedo scusa per il disturbo che vi reco.

Obbligatissima      
seguono nome, cognome e indirizzo

N., 28-3-50
Per la Senatrice Merlin - Montecitorio

Io sottoscritta [...] di [...] nata a V. il 1918, mi rivolgo a lei con la viva certezza di es-
sere esaudita ed aiutata in quanto le chiedo. Sono ben certa che il mio caso le sarà a
cuore. Nel 1939 ebbi un bambino e fino al 1943 lo mantenni col mio onesto lavoro,
ma con gli eventi della guerra e con la miseria come tante mi trovai travolta nella per-
dizione e mi trovai in quelle case. Ma nel 1945 conobbi un onesto e bravo ragazzo che
senza esitare volle ad ogni costo sposarmi. Cosi nel 1946 mi sposò. Ma le sue condizioni
erano misere e non trovava lavoro in quanto per sbaglio fu congedato dalla sua carriera
militare. Ma sotto la sua insistenza e con l’aiuto del [...] fu riammesso in servizio. Non
potette subito regola rizzare la nostra posizione di matrimonio presso il Ministero della
Difesa Aeronautica perché in attesa della sua rafferma e per essere sicuro del suo avve-
nire. Ma nel Giugno del 1949 appena pubblicata la sua rafferma dette inizio alla pratica
e come infatti inviò tutti i documenti comprovanti il matri monio. Ma il Ministero dopo
circa 3 mesi da quanto ebbe la pratica ha chiesto al Comando di mio marito le mie
infor mazioni. Ora mio marito mi ha scritto che i Carabinieri e Questura hanno dato i
loro pareri sfavorevoli per il mio pas sato.  Perché mai? se io mi sono messa sulla retta
via e sulla via della redenzione e faccio una vita ben onesta accudendo la casa ed i miei
bambini. Mi sono messa in grazia di Dio facendo i migliori proponimenti. Lei mi deve
consigliare aiutare, non deve permettere che quel povero ragazzo di mio marito col
mio passato deve trovarsi in mezzo ad una strada e senza il suo posto guadagnato con
il suo dovere e sacri ficio. Lui ha fatto per me tutto, è stato capace di riabilitarmi alla vita
onesta. Abbiamo due bambini e siamo felici. Mi ri volgo a lei perché sò bene quanto sta
facendo per la chiu sura delle case e per la rieducazione di tante ragazze. Le giuro che le
sarò tanto grata se mi consiglierà, è una cosa di somma importanza per il mio avvenire
per i miei figli per mio marito. Sono in attesa di un suo riscontro, non v’è tempo neces-
sario bisogna agire subito, prima che sia troppo tardi.

Lei certamente non mi abbandonerà, lo faccia per i miei bambini, per mio marito
il quale non merita tanto male dopo tutto quello che ha fatto per me. Certo se lui perde
il posto mi toccherà tornare al mio lavoro, io non voglio né lo penso. 
Sono con i miei bambini nella mia casetta, nessuno può dire male di me, faccio tutto
per non ricordare il mio passato a nessuno e tutti quelli che mi conoscono mi stimano
per la mia serietà. 
Tutti possono sbagliare e tutti possono correg gersi e ritornare alla via giusta, a quella
dell’onestà. Vi sono tante ragazze che veramente vorrebbero ritornare sulla via giusta,
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ma non hanno la comprensione di nessuno. Ma lei sarà quella che farà tutto e vincerà
la sua Santa causa. 
In attesa di un suo benevolo riscontro le bacio con devozione le mani.

seguono cognome, nome, indirizzo

M., 6-2-55
Gentil Senatrice,

Volevo scriverle da molto tempo ma non ne trovavo mai il coraggio. Ho letto ieri
sul giornale Oggi il suo articolo1 così umano ed eccomi come in una confessione penosa
ma sincera: in breve la mia vita. Di buona famiglia, perdendo i genitori giovanissima,
senza guida, ho sbagliato allora e poi ho continuato a sbagliare. Dai 21 ai 30 anni sono
stata nelle case di lusso, come un’automa, senza capire quasi cosa ero diventata. A poco
più di trent’anni con i miei risparmi, comperai una villetta e decisi di rifarmi una vita,
affittando tre camere, vivere. Ma la legge di P. S. non permette di avere la licenza di af-
fittacamere a noi e cosi dopo anni di acrobazie, mi riempii di debiti, e dovetti ritornare
come direttrice. Il cal vario era ricominciato. Cinque anni fa ritrovai un vecchio amico e
dietro sue preghiere, passandomi trentamila lire al mese compreso l’affitto delle mie
due stanze, vissi una vita di grandi rinunce, ma felice. Mi sentivo un’altra e ogni sera
rin graziavo Dio per essere stato cosi buono nel farmi vivere co me ogni essere umano
vuol vivere, libero. Pochi mesi fa, a ra gione del mio passato, noi ci siamo lasciati. Lei
non saprà mai, Senatrice, di quanta amarezza da allora la mia vita è stata colma. Per
non ritornare più in quei posti ho messo inser zioni, ho scritto in Inghilterra ad una
agenzia. Inutile, non ho referenze, non sono iscritta ai sindacati, ho quasi 50 anni.  
Solo Lei Senatrice mi può salvare, questa è l’ultima porta che io busso, se anche Lei
m’abbandona, con due tubetti di Luminal si chiuderà il mio ciclo. Lei potrebbe Senatrice
tro varmi un posto, confezionando pacchi da [...], commessa in qualsiasi negozio. Parlo
e scrivo bene francese, sono ordi nata, mi presento bene, nulla lascia pensare che io sia
ca duta tanto in basso. Vede Senatrice, mi bastano quelle fa mose trentamila lire al mese
che ora non ho più da lui; alla mia età non si hanno più tanti grilli. Io non bevo, mangio
pochissimo, e continuerei la mia vita felice anche se alle otto di sera vado a letto per
fare economia della luce. È pe noso essere così sinceri, ma questo l’aiuterà a capirmi.
Sono alla fine anche dei piccoli risparmi messi via dopo essermi disfatta di pelliccia e
qualche oggettino d’oro. 
La scongiuro, Senatrice, si occupi di me. Vuole che io venga a Roma, op pure mandarmi
qualche sua persona qui a casa, per trovarmi questo posto che per me ha nome vita. Io
credo in Lei, e meglio sarebbe stato che ci fosse stata allora una donna che avesse avuto
il coraggio che Lei ha. Io oggi non sarei qui, con tutto il mio fallimento, e come giusta-
mente dice nel suo articolo, con la sola prospettiva del nudo tavolo dell’obitorio.

Lei dovrà ancora lottare. Dietro le critiche degli scon tenti, Lei legga solo il falso
egoismo dei maschi. Molti degli amici che io ho avuto e che mi trattavano là come
un’amante, oggi, se mi recassi da loro per una raccomandazione, mi farebbero scanda-



47

lizzati magari arrestare. È facile fare i mo ralisti colle parole, ma creda Senatrice, è difficile
trovare ve ramente chi dà una mano fraterna per chi cade. Affido alla sua discrezione il
mio indirizzo con nome e cognome e Lei può immaginare in che ansia io sia per una
Sua risposta.

Distintamente 
seguono nome, cognome e indirizzo

1 L. Merlin, Sette anni di polemica sulla corruzione legalizzata, in Oggi, Milano, 10 febbraio 1955

23-1-50
Onorevole Senatrice

Vorrei poterle scriverle «Madre mia» ove Lei me lo consentisse, poiché avendo per-
duto in giovane età mia ma dre, vedo ora in Lei il viso dolce e buono della mia adorata
mamma - che ove fosse rimasta in vita avrebbe sicuramente saputo guidarmi nel difficile
sentiero della mia vita.

Oggi dopo profonda e matura riflessione è a Lei che mi rivolgo perché possa aiu-
tarmi a ritrovare il retto cammino.

Solo Lei che tanto sta lottando per rifare una vita alle «tremila» può aiutare me che
appartengo a quella infelice schiera.

Sono ancora giovane e non completamente abbrutita dalla vita che conduco. Ho
serbato ancora un’anima sensibile e un cuore che ancora sa battere e sa distinguere il
bene e il male.  

È inutile che stia a descriverle il mio passato. Sarebbe come il rileggere una delle
infinite lettere a Lei giunte, sarebbe come il ripercorrere un doloroso cammino; udire
ancora una volta una delle tante tristi storie.

Aggiungo a una delle tante vicende note, solo questo particolare; il mio genitore,
mentre ero in giovane età, mi rifiutò togliendomi il di lui cognome, stampigliando cosi
sulle mie giovani carni come un marchio d’infamia.

Poi la morte di mia madre, la guerra e tutto il resto hanno completato l’opera ini-
ziata dal genitore.

Ed ora Gentile Signora ecco il motivo per il quale mi rivolgo a Lei, chiedendo il
suo aiuto e alto interessamento. Ho conosciuto un uomo il quale ha toccato la parte
pulita della mia anima, ha fatto battere il mio cuore, ha aperto ai miei occhi orizzonti di
serena felicità e tranquillità. Egli, dopo un attento esame del suo cuore e del suo intelletto,
ha dichiarato di sposarmi. 

Due grandi ostacoli si frappongono al raggiungimento di tale meta, I° il mio
odierno stato di appartenenza alla schiera delle «tremila» dato che trattasi di funzionario
statale, II° il fatto che il mio genitore con sentenza del tribunale mi ri pudiò.

Ora Gentile Signora, può Lei con i suoi alti uffici farmi cancellare dai ruoli tanto
disonorati e far si che con tale provvedimento possa io riacquistare tutti i diritti di una
normale cittadina?

Penso ciò non dovrebbe riuscirle difficile, dato che la sua giusta campagna volgente
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ormai verso una sicura vittoria, tende a rifare di noi delle normali persone, abolendo
cosi stupide leggi che vietano ancora oggi che qualcuna di noi possa avere la più lontana
possibilità di redenzione.

Mi sono decisa a chiederle ciò poiché Lei è l’unica per sona che può condurre a
termine tale faccenda, assicuran dole che la richiesta non ha altro scopo. L’uomo che
desidera sposarmi potrà farle nota ove Lei lo desideri.

Onorevole Senatrice vorrà perdonare l’ardire e vorrà scusarmi per il tono quasi
confidenziale con il quale mi sono a Lei rivolta?

Sicura che la presente non venga cestinata, mi auguro ardentemente che vorrà ac-
cordarmi l’onore di una sua gen tile e gradita risposta. 

Mi creda sua devotissima                                                           
seguono nome, cognome e indirizzo

P. 14-11-48
Illustre Senatrice

Sono sposata e da dieci anni sono divisa dal marito che si trova in F. Ho una bimba
di 15 anni che si trova in collegio.

Mi sono messa a girare le case di tolleranza perché mi trovavo in estremo bisogno,
con la bimba piccola, senza casa e senza niente. Prima però di fare quel passo andai per
tutti gli uffici a chiedere se mi potevano collocare la piccola in qualche collegio perché
mi trovavo in camera ammobigliata e per andare a lavorare. Ma inutilmente, mi dettero
30 lire di assistenza e questo fu tutto, mi dissero di arrangiarmi. Allora alla disperata
misi la bimba allora 5enne presso una famiglia e mi misi a girare, poco fortunata, ma
con qualche soldino potei mettermi la bimba in collegio, poi mi presi la camera e cucina,
ed ora è 8 mesi che sono a casa in cerca se posso trovare qualche cosa da fare, ma è im-
possibile per ché nessuno mi dà ascolto.

Sono andata dal Sindaco, sono andata dai preti, niente, ai sindacati meno che meno.
Sono andata per cameriera, niente perché ci vuole il buon servito. Volevo una licenza,
niente perché ci vuole tre anni di buona condotta. Io avevo qualche soldino da parte
ed ora in attesa di trovare un posto non ho piu nulla e sarò costretta vendere anche
quello che ho. Io non so cosa fare, dove picchiare la testa; tornare alla vita di prima non
mi sento più da tanto nauseata e disgu stata che sono. Ho 35 anni, ma mi sento tanto
stanca. Avevo sognato di trovare un posticino, anche di guadagnare quel poco per il
vitto, fare uscire la mia bambina dal collegio e in tutte e due aiutarsi, invece ho tutte le
porte chiuse. Ora le suore mi vogliono pure mettere fuori la piccola perché non pago
la retta da qualche mese e pensare che ora lavora a maglia e che il vitto se lo guadagna.

Quindi prego la Illustre Signoria vostra di accennarmi cosa debbo fare per vivere
se tutti mi chiudono la porta in faccia.

Distinti ossequi seguono cognome, nome e indirizzo

Il suo progetto è molto umano  e se fosse stato fatto prima sarebbe stato meglio
per tante di noi, che ora si trovano abbandonate e derise da tutti.
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P., 6-5-1953
Illustre Signora

È inutile che io le racconti come, uscendo da un col legio di monache a F., dove
avevo passato, abbandonata da tutti, la mia fanciullezza ed adolescenza cosi disgraziata,
io non abbia trovato una casa accogliente ed un affetto materno.

Mia madre, abbandonata da mio padre, che non ha più dato notizie di sé, viveva
e vive con un uomo da cui ha avuto un figlio. Io quindi ero una importuna che, per es-
sere ospitata, dovevo portare in casa del denaro.

Ed io non avevo altro patrimonio che il mio fisico giovane e la mia inesperienza!
Sono finita anch’io in una di quelle case, dove il mio temperamento fine e sentimen tale
ha sentito il ribrezzo di quella vita che mi avrebbe portato in breve alla tomba.

Fra le mie disgrazie ho avuto però la grande fortuna di conoscere un uomo an-
ziano; un professionista napole tano senza figli che si è interessato di me e mi ha dato
una mano perché io mi riscattassi.

Sono stata in quelle case meno di sei mesi, ed ora da oltre un anno, grazie all’aiuto
del tutto disinteressato del mio protettore (ella soltanto saprà capire come quello che dico
sia la sacrosanta verità), conduco una vita sem plice ed onesta sopratutto.

Ho tentato di occuparmi a N. dove vivo in una casetta mobiliata, affidata alle cure
di due vecchie signore che mi vogliono bene e che, pur avendo compreso che il mio
passato sia stato tumultuoso, non sanno fino a quale punto io sia arrivata. Non sono
riuscita ad occuparmi poiché poco so fare, ma sopratutto ho la continua preoccupazione
che, attraverso richiesta di informazioni quel mio passato possa conoscersi.  Ora sono
per qualche tempo a P., presso mia madre, e ciò per consiglio del mio protettore che ha
voluto io consegnassi alla Questura di P. il libretto sanitario da cui risulta il breve periodo
di permanenza in quelle case.

Come posso fare per ottenere che nulla più possa affio rare del mio breve passato?
Pensi che non ancora ho com piuto ventitré anni!

Il mio amico non conosce la procedura perché io possa essere cancellata dalle
schede della Questura, né pensa oc cuparsene non volendo esporre la sua persona in
simili faccende.

Egli è assolutamente disinteressato nei miei riguardi, ma nessuno lo crederebbe e
neppure la moglie presterebbe fede alle sue assicurazioni.

Egli pensa di prepararmi un avvenire, ma le circo stanze della vita sono tante e po-
trebbero da un giorno al l’altro portarlo via a me. Ed allora? 

Mi consigli e mi dica cosa sia più opportuno fare.
Io sono, come le ho detto, a P., ma presto tornerò a N., dove vorrei fissare la mia

dimora, e trasferirmi all’anagrafe, anche allo scopo di sottrarmi dall’ambiente di P., dove
si conosce troppo bene il mio breve passato. 

Mi scusi per questa mia lunga lettera e mi consigli con la sua esperienza.
La ringrazio e le porgo i più devoti auguri.

seguono nome, cognome e indirizzo
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V., 22-1-53
Gentile Signora Merlin

Spero nella sua bontà e comprensione se leggerà que sta mia umile missiva, e sarà
tanto gentile nel rispondermi. Sono una povera e disgraziata ragazza, che era nelle «Ca -
se chiuse». Da tre mesi non vado più, il mio istinto non era. 
Da diversi anni cominciai il mio calvario, ma quando entravo li dentro con tanti pro-
positi, non sapevo resistere che pochi giorni, eppoi scappavo a casa e stavo senza en -
trarvi anche qualche anno. 
Poi la miseria e la fame, non per me, per i miei fratelli piccolissimi e perché sono la
mag giore di otto, con mia madre da 10 anni vedova e una so rella ammalata di polmoni,
rientravo ancora per 15 giorni, un mese al massimo, per poter realizzare quel lurido de -
naro che mi serviva per poter pagare l’ospedale alla mia sorellina e aiutare i miei fratelli
per un tozzo di pane. E così tirai avanti, pochi giorni dentro le «Case chiuse» e anni a
casa, fuori della mia città, volevo tenere alta la morale per mio padre che nella vita fu
qualcuno e un zio Colonnello. 
Se lei mi vedesse sembro una semplice donnina di casa... come sarebbe molto piaciuto
a me. Ma sono buona, troppo buona Signora... e così io non so come finirò. 

Ora ho ben riflettuto. Da tre mesi non vado più in quei brutti luridi ambienti, mi
adatto restare con le calze rammendate, e anche mangiare pane e cavolfiore, ma vo glio
essere onesta, mi creda. Per questo mi sono rivolta a lei.

Con questa mia la supplico Signora Merlin, mi aiuti, voglio redimermi. Ora le mie
sorelline sono delle signorinette e non voglio mai che vengano sapere quel che fu il pas-
sato della loro sorella che tanto mi vogliono bene. Mia madre per colpa mia dal grande
dolore che le ho dato ha il male Cardiaco e non voglio più dare dispiacere a nes suno,
voglio un lavoro, anche il più umile, ma voglio la vorare. 
Purtroppo non posso avere le referenze, per causa dì quelle Maledette e dannate case
chiuse rovina di tante noi povere ragazze e tanta gioventù traviata... Ma perché non le
chiudono ancora, cosi salverebbe tante ragazze illuse che non vedono l’ora avere l’età
per entrarci? 
Che aspetta questo benedetto governo decidersi?  Io ho una mia sorella, quella che
fu in Sanatorio, che ha 18 anni pura, buona, in genua, fidanzata a un bravo ragazzo,
ma non potrà mai sposarsi per colpa mia. Io ho sacrificato per guarirla, ades so
cosa valse il mio sacrifìcio nel passato, se ora per causa mia le verrà rifiutato il
consenso al suo matrimonio?
Mi dica lei signora Merlin, come fosse una brava e buona ma dre. Se lei vuole può tutto.
Perché non mi fà questa grande grazia? La prego, la supplico, mi faccia togliere, quel
nome mio segnato nella Questura, mi faccia diventare onesta. Scriva lei al mio Questore,
perché solo cosi mi salverà, altri menti non so più cosa a chi rivolgermi.  Voglio salvarmi,
mi voglio salvare e dare la felicità alle mie sorelle che sono veramente delle brave e one-
stissime figliole. 
Vorrei venire pure a Roma per parlare con lei cosi mi vedrebbe e po trebbe farsene lei
stessa un’opinione sulla mia persona. Se vengo Signora Merlin mi riceverà?

Mi creda con stima e fiducia. La prego, mi risponda Signora. 
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La ringrazio e che Dio la benedica per tutto il bene che fà a me e tutte le altre disgraziate
come me. 

Con stima
seguono cognome, nome e indirizzo

N., li 22-8-50
Preg.ma Senatrice Merlin

Fino a ieri vivevo con una grande speranza che tutto andasse bene in merito alla
pratica di matrimonio di mio marito. Purtroppo ho avuto una grande delusione perché
mio marito à saputo che per i miei precedenti il Ministero à passato all’Ufficio disciplina
del Ministero stesso la pratica per i provvedimenti di farlo allontanare per sempre dal
servizio. Intervenga subito lei presso [...] in quanto lui può fare molto, e può aiutarmi.
La cosa va a momenti. Cosa sarà di me? Cosa sarà dei miei due bambini? Come possia -
mo più più vivere? Credevo che la mia felicità da donna onesta avrebbe durata, ma
vedo che il giudizio degli uomini è troppo duro verso noi povere peccatrici che ci siamo
ri messe sulla buona strada. Tutto crolla intorno a me. Ho peccato, ho mancato, che
colpa ne tiene mio marito, i miei figli? Volessi morire prima che la catastrofe si abbattesse
sulla mia famiglia. È una vera rovina. Cosa farà mio ma rito senza posto e con la grande
disoccupazione che regna in Italia? Non voglio più tornare nel fango, ho conosciuto le
bassezze, non voglio più pensare a quella dannata vita. Anche ai più grandi malfattori
si dà il perdono. Perché non si vuol perdonare una donna che ora vive veramente nella
più rettitudine vita senza dare rimorsi al suo passato? Fin quando non avrò una sua ri-
sposta vivo nell’incertezza.

Baciandole le mani cordialmente la saluto.
seguono nome, cognome e indirizzo





pro e contro
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s.d.
Cara Merlin,

Alla Camera la legge non passerà! Vi sono giovani robusti che vogliono fare al-
l’amore al sicuro, ed i militari si solleveranno se chiuderanno le nostre case! Ma perché
lei non si è fatta monaca? La sua è stata solo ambizione per mettersi in mostra! Lo di-
cono tutti i Deputati! Pensi ai fatti suoi! 2.500 siamo buone abitanti delle case chiuse, a
sufficienza per una viva reazione. Lasci perdere… non compagna Merlin.

seguono quattro pseudonimi

T., 10 luglio 
Sua Eccellenza Senatrice Angelina Merlin

In primo luogo voglia Ella compatire il mio scritto che audacemente le invio a
nome mio e di tutte le ragazze di T. ospiti delle case chiuse.

Sia Ella perseverante in questa umana battaglia, Iddio in primo e noi la benediremo
di benefica opera Sua questa.

Purtroppo disgraziatamente quando si cade in quei po sti se non abbiamo una
mano amica che ci tolga non si può più uscirne perché loro vengono con sigarette dro-
gate e cosi è finito. 

Soltanto ieri una nostra disgraziata collega à posto fine alla sua vita con solo 24
anni, stanca della vita infame che si trascorre in questi infami luoghi sfruttate al massimo
goccia per goccia per essere poi disprezzate da loro che ci mangiano sino al midollo.
Ecco perché temono la chiusura di queste case, perché fanno troppo vita da gaudenti
e noi disgraziate ci disprezzano e quando si esce non abbiamo il becco di un quattrino.
Signora cara, fata benefica, per noi tutte combattete questa battaglia santa, benedetta
da Dio e da noi ragazze di tutta Italia. 

Grazie e grazie ancora ed una sincera preghiera a Dio per Lei e per la Sua e nostra
vittoria.

Un gruppo di ragazze

30-12-49
Sig.ra Senatrice!

Sono una lettrice di troppi giornali, e in tutti vedo scritto il vostro nome. Dunque
voi siete la Moralista. 
Sba gliate, siamo noi le moraliste, che quando passiamo davanti a un Bar ci vergogniamo
entrare, perché? Perché le donne che esercitano la prostituzione che piace a voi, e cioè
la libera, ci fanno ribrezzo, la sua condotta, il suo sistema! tutto. 
Sappiate che noi non siamo nate per sedersi in uno dei tanti Bar sulle ginocchia ad un
alleato marittimo, od un Indiano, arabo, greco, francese, etc..., e con al solito tavoli no
l’uomo che ingaggi. Noi non siamo le minorenni, le stu dentesse, le dattilografe! le spose!
le vedove, e tante altre che vogliono celare la sua colpa sotto i diversi aspetti che voi co-
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noscete, ma siamo le donne la quale, nel nostro pec cato, abbiamo tanto buon senso e
non siamo schiave di nes suno, siamo libere delle nostre azioni e le circostanze sono mille,
siamo tutte con le nostre buone ragioni, e non siamo per il vizio, per il lusso, né tanto
meno per la vanità d’es sere ammirate, come la categoria che vi ho accennato qui sopra. 
Pensate dunque di ripulire la Nazione all’esterno di queste case e portatela, unito ai
vostri appoggi, o per me glio dire, falsari, che di fronte a voi non hanno saputo dire la
verità, portatela al livello delle altre. Date asilo ai bimbi, pane ai reduci e diritto alla vita
all’operaio, curate tutti gli effetti di Lue esterni e poi venite da noi. 

seguono le iniziali del nome e del cognome

s.d.
Ill. Sig. Senatrice A. Merlin

Le faccio presente che sarei lieta se potesse levare quelle brutte case malfamate
che ci sfruttano, sia quei incoscienti di proprietari, che sopra noi povere Donne la -
sciamo la nostra vita, il nostro sangue, e un giorno si avan ziamo di andare a servire e
fare la portinaia ecc. 
Da questo le faccio presente che la classe di questi negozianti di carne umana che noi
povere Donne siamo schiave di questi Mer cenari, che è una cosa inumana, che questa
non è civiltà, dopo tanto sangue che si è sparso, per arrivare ancora alla schiavitù. In
questo tempo sono milioni e milioni che si spendono per fare, contro alla S. V.Ill pro-
paganda. Ànno fino interpellato a Milano dei Preti ecc. per fare che si ten gano aperte. 
Questo posso sapere io che c’è più di un De putato che ci ànno offerto 5 milioni, come
parecchi avvocati che ànno già presi dei milioni, per presentare alla Camera dei motivi
perché non vengano chiuse. Certi avvocati si ve dono scappare dei milioni all’anno essendo
che loro vivono, anche loro su queste case, che sono avvocati senza scrupoli, che fanno
anche lo sfruttamento sopra noi povere donne. 
Le voglio augurare che il suo lavoro di vera onestà sia per aderire la Civiltà Umana di noi
povere donne, che un gior no possiamo essere libere, in ogni direttiva e di non essere più
schiave sotto aspetto politico sia del governo, come di questi milionari, di questi Marcenari
incoscienti che vedono solo danaro e ricchezze e brillanti e ville e lussuosi appar tamenti
ecc. sul nostro sangue ecc.

Sarà quel giorno felice quando vedremo che veramente verranno levate, anche per mo-
ralità che sono nei posti abi tati nei centri delle città, dove più scandalosi che possono dare in
merito supponiamo che nelle case in tutto regno d’Italia siamo sempre state circa 3000 alla
schiavitù, ma in circolazione ce n’è sempre state 20000, che il giudizio della libertà.

Voglio sperare Ill. Sig. Senatrice che riesca a deliberarci e che non ci siano più nei
posti centrali queste luride carceri di schiavitù. E questi Padroni se reclamano con i suoi
milioni mandateli al confine e sequestrateci tutto. 
Que sto sarebbe il vero progresso e civiltà. Le faccio i miei più sinceri auguri che possa il
suo intento riuscire a deliberare la libertà della donna dalla schiavitù.

Ossequi Una signorina
seguono nome e cognome
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G. s.d.
Senatrice Merlin

Approfitto della sua cortesia: parlando con una mia amica mi disse confidenzial-
mente che essa si era rivolta a lei per un consiglio e che lei gentilmente le ha risposto.
Si tratta di me. 
Anch’io come tutte ho sperato in una risoluzione accelerata del suo progetto, ma poiché
tutto tace vorrei da lei un consiglio per quanto segue. Pur facendo questa vita, ho un
amico di buona famiglia che talvolta m’aiuta.
Come tutti gli uomini che vivono egoisticamente trova quasi naturale la mia professione.
Sono innamorata e sopra tutto, ciò che è rimasto di buono nel mio cuore, una buona onesta
compagna per lui. 
Quando io gli chiedo cosa farò io quando chiuderanno lui mi risponde: sarai felice per-
ché te ne tornerai a casa e io non ti abbandonerò, ma io credo sia persino una forma
di pervertimento lasciarmi qui in balia di speranze e di delusioni. 
Ecco Senatrice cosa vorrei da lei, sia buona, mi risponda, perché ormai siamo a giugno
e nemmeno se ne parla, entro quest’anno ne di scutono? Posso entro il mio cuore cu-
stodire questo segreto che un giorno mi darà tanta felicità. 
A quelli che comprano il mio corpo io chiedo che cosa succede del progetto e tutti ri-
spondono al medesimo modo: il governo ha troppo gua dagno per chiudere una orga-
nizzazione del genere. 
Lei Se natrice immagini la mia ansia nell’attesa di una risposta. 
Mi chiamo [...] via ['..] G.

Distinti saluti 
senza firma

P. s.d. 
Ill.ma Signora

Dispiacente che dopo due anni di duro Suo lavoro al beneficio di noi Povere
Donne per dimostrare al Popolo civile italiano all’altezza della civiltà dei popoli civili,
che noi donne italiane siamo ancora alla schiavitù, non ricono scendo di avere com-
prensione sulla serietà e rispetto del l’essere Umano di noi povere Donne. 
Il Suo interessamen to è stato molto grande per dimostrare verso il Popolo, per levare
quella schiavitù nascosta e vergognosa che tuttora esiste in Italia, di un popolo civile
e rispetto verso noi Po vere Donne che il suo sacrificio di lotta da due anni che non sia
andato a buon fine, sebbene sia la Camera e Senato fu stato approvato, di queste infami
e senza scrupoli la chiusura di queste maledette case malfamate e disoneste, alla schia-
vitù, allo sfruttamento, di sorbire il sangue di que ste povere donne, per inrichire quei
perfidi Mercenari di Carne Umana che è stata la cagione dell’arresto del De creto ap-
provato di chiusura, essendo che questo Partito di Mercenari, nascosto possente, e forte
di Milioni, spen dendo dei Milioni con Avvocati e Deputati e Senatori, fino i Parochi
di chiesa, facendo degli esposti incriminati con tro il suo provvedimento e fin recapitato
un esposto al Capo del Governo che gli Avvocati, ecc, si sono interessati contro di lei
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che tutti coloro che si hanno interessati sono stati ricompensati con dei Milioni, che
fino un Parroco si à preso due Milioni per interessarsi presso legali, che questi Legali
sono senza scrupoli che sono in categoria di questi Grandi Proprietari di queste infa-
mate case - troppo tem po avete aspettato per mettere in vigore la Legge appro vata,
forse questo non succedeva. Sappia, Ill.ma Signora, che il Ministero è zeppo di esposti
di ogni genere per com battere e annullare il decreto approvato. Sa cosa dicono questi
Mercenari di carne umana? che loro hanno tanti Milioni da spendere per fare propa-
ganda contro il provve dimento ma la signora Merlin farà la figura di quelle ragazze
che abbiamo noi in casa, che sarà per lei lo schiaffo morale del suo titolo (ecco cosa
vanno attorno dire questi padroni).

Qui a P. essendo queste case malfamate essendo troppo centrali, c’era venuto or-
dine di chiudere e di trasportarle fuori di Periferia, ma il movimento di questi Proprie-
tari (che loro ottengono tutto coi Milioni) con l’aiuto degli Av vocati ecc. che chissà
cosa ci hanno venuto costare, hanno ottenuto di stare al suo posto, ecco cosa succede.
Finché il Governo non si interessa loro stessi, cara Signora Ill.ma, in Italia queste case
non le chiuderanno mai. Troppo forti questa categoria di Mercenari. 
Sappia che in ottobre a T. si è formato una riunione di tutti i padroni d’Italia e sono
stati tutti una notte in una villa nascosta, casa di un pro prietario e hanno parlato su
questo argomento, che sono disposti a spendere Tanti Milioni, basta che non si fac-
ciano chiudere, lavorano sempre nascosti nelle quinte. 
Voglio sperare e fiducia che il suo lavoro da due anni possa avere un buon esito finché
la sua Persona merita di essere lo data della opera grande di epurare questi Mercenari
e di portare la Civiltà Umana nella classe di noi povere Donne, che saremo più rispet-
tate. Augurandoli che possa riuscire il suo intento la riverisco. (Io voglio aiutarla).

seguono nome e cognome

T., 22-9-48
Onorevole Merlin

Ho visto riprodotto sul giornale Omnibus, di nuovo de gli articoli per la chiusura
delle case di tolleranza1. E dite che lo fate per il nostro interesse. Vi sbagliate, perché
ci farebbe proprio piacere che voi non vi interessiate di noi e ci lasciate fare la nostra
vita, perché se noi si rimane qua è perché ancora non è arrivato il momento di poterci
ritirare da questi luoghi. Voi chiudendo cosa credete di fare?... Tutto a svantaggio
nostro e della povera gente che ci andrà di mezzo, perché se chiudono le case faremo
fuori ciò che facciamo ora e quando avremo finito questi pochi soldi che ci siamo
messe da parte e non troveremo nulla da fare, allora sa che cosa si fa? si va a rubare
dove ci sarà, e se tenteranno di oltrepassarci la strada saremo anche capaci uccidere, e
faremo fuori chiunque, perché non sapremo mai fare le serve, o le contadine. 
Voi che parlate di una certa moralità, ma pensate piuttosto a quelle po vere famiglie
che non ànno lavoro e gli uomini non sanno cosa dare da mangiare alla sua famiglia.
Abbiamo finito ora di soffrire per una guerra che ha distrutto tanto, cosa volete fare
ancora soffrire chi rimane per la sua strada e non cerca nulla a voi. 
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Pensate a tutti gli infelici che non ànno niente da mangiare e che chiedono continua-
mente il nostro aiuto. E quelle ragazze che le scrivono di chiudere sono delle donne
brutte e cattive e che non potendo avere ciò che loro vogliono sa cosa fanno? dicono
ciò che le viene nella bocca perché le padrone non pretendono che il giusto e quando
noi non facciamo i nostri interessi facciamo la valigia e si parte, ma nessuno ci può
mandare via. Perciò pensino loro che non si sta per le nostre soddisfazioni, stiamo
solo per il nostro interesse.

Ossequi segue pseudonimo

Approviamo tutte seguono quattro pseudonimi
1 Ghigo De Chiara, Ha scritto Susy alla sen. Merlin, in, Omnibus Milano, 23 settembre 1948

s.d.
Signora Senatrice Merlin

Fanno bene i signori Ministri ad approvare il suo pro getto legge, avrebbero dovuto
farlo prima. Togliere queste case non è mettere noi ragazze in mezzo alla strada per ché
quando siamo arrivate ai 30 o 35 anni non ci vogliono più, vogliono ragazze giovani, e
noi che facciamo se nei 10 o 15 anni di vita non abbiamo avuto giudizio e come si può
averne se facciamo la vita che facciamo? Quasi tutte poi abbiamo avuto l’uomo che
oltre ad averci messe, ci mangia tutto e raggiunti i 40 anni andiamo in case basse senza
mai poterne uscire perché prive di mezzi. Chiudendo queste si salva tante ragazze gio-
vani. Non stando più queste aperte si cercheranno un lavoro e sarà la volta che ci con-
fonderemo con le altre donne e non saremo più guar date come bestie. Ma fino quando
ci staranno queste aperte scenderemo sempre più.

Un gruppo di ragazze
seguono cognome e nome
seguono due pseudonimi

A., 12-8-48
Cara Signora 
Senatrice 
Angela Merlini!

Scusate: una prostituta vi scrive! 
In Crimen ho visto la vostra Immagine! Pare quella di mia madre che non ho piu

da molti anni. Le vostre parole mi hanno dato il brivido quanto sono care! Siate la nostra
madre, la mamma di tutte noi, perorando la nostra causa. Chiudete le Case di tolleranza. 
Non date ascolto a nessun uomo. Sono tutti luridi gli uomini! Più gli sposati che gli sca-
poli. Molti fra costoro non sposano più per queste co modità che hanno nelle case. Dite
ai Sigg. uomini che giacché vedono necessarie le Case, mandino le loro sorelle, i padri
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le loro figlie, gli sposi le loro mogli.
Attendete la risposta! Non siamo noi sorelle figlie spose di qualcuno che piange?

Non si aumenti la schiera dei ba stardi e forse bastardi sifilitici! 
Fateci togliere questa buo na condotta. Simili a delinquenti, che dura dai 3 ai 5 anni,
quando per fortuna, uscite dall’ergastolo, vogliamo apparire in società per intraprendere
un’occupazione! Noi siamo re dente da molto tempo. Autorizzate le Ditte, gli Uffici ad
assumerci al lavoro e noi più di prima, meglio delle altre, sapremo adempiere il nostro
dovere! È giusto che anche noi si ritrovi l’Uomo che ci sappia comprendere o l’amico
che c’istradi al bene. Vengano assistiti in altro modo i no stri bimbi! Affinché non ci
schifino o ci maledicano in un domani lontano. 

È il grido di tutte noi! Signora dateci retta! E che il Governo non solo tolleri ma
legalizzi e tassi fortemente questo mercato di povera carne umana, fa schifo! Vorrei
emigrare in Isvizzera solo per non piu vedere una sola di queste porte! - e aperte quelle
delle fabbriche! Queste case che sono di scandalo alle famiglie, perché centrali nelle
città! (Gli uomini entrando ed uscendo lanciano più volte parole oscene! che i bimbi
sentono! Questo è male! Perché anch’io sono Mamma e guai se il mio piccolo uscisse
in qualche sconcio frasario!). Chiudete Signora! È semplice per noi. Invio delle ragazze
alle proprie città di residenza (Questura). La Questura pensi a collocare le singole, a se-
conda delle capacità, nelle fabbriche, negli Uffici, nei negozi! 
Ecco compiuta in parte la redenzione delle donne più infelici! Alle renitenti severi ca-
stighi! come già usavano gli inglesi ed Americani! - in Italia! E così termino scusandomi
del mal scritto, sperando in Voi! e augurandovi ogni bene o Buona!

Una prostituta

28-8-48
Cara Signora Merlin,

Se fossi certa che questa lettera le giungesse a desti nazione, non esiterei un mo-
mento a firmarmi. Ma nel dubbio non oso firmarmi per non rovinare i miei che sarebbe
do loroso se sapessero quale è la mia vera vita. Spesse volte mi sono chiesta perché in
Italia ci fosse una legge che per mettesse tanto fango e sfruttamento, facendo libero
com mercio di sangue umano. Ecco perché ammiro lei, che è l’unica nostra salvezza,
che con la sua tenacia saprà abolire questa schiavitù e farsi che anche per noi risplenda
un po’ di sole. In questi ambienti io vivo non da molto, e vivo solo per poter mantenere
in vita degli esseri infelici incapaci di lavorare, ma ancora per un mese perché cosi potrò
met termi a lavorare onestamente e cercare di dimenticare que sta mia vita di sepolta
viva. È un calvario questo che pochi potrebbero capirlo, ed è impossibile descrivere le
umiliazioni e sofferenze che dobbiamo subire, non solo dai clienti, ma dalle tenutarie
con i relativi tenutari. Ci sfruttano in una maniera vergognosa ed oltre a questo non
possiamo re clamare altrimenti quelle arpie si mettono d’accordo con il dottore per farti
mandare via dicendo che non si è sane. Se una di noi volesse riposare perché si sente
stanca o in disposta, ti fanno alzare perché dicono che fingi. E ti senti ribollire il sangue
quando fanno mostra dei propri gioielli, dicendoci che non saremo in grado di arrivare
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a tanto perché non abbastanza scaltre. Ma a noi che ci importa delle loro ricchezze,
quando si pensa come le hanno gua dagnate, sfruttandoci in tutti i modi?

La questura, credo, à distribuito dei moduli per dichia rare sia noi che i clienti se
siamo pro o contro le chiusure, e le padrone, scaltre, ci chiamano e in loro presenza
dob biamo compilarli, e cosi prendono dei clienti i quali firmano con dei nomi a caso e
per compenso hanno una visita gratis.

Ecco quale è la propaganda che fanno. La prego, se vuol pubblicare questa mia,
lo faccia, ma non con la mia calligrafìa.

Sono fiduciosa che vinceremo.
segue il nome e l'iniziale del cognome

R., 7-12-49
Senatrice Merlin

Tutto quello che penso e che apertamente le vorrei dire naturalmente non posso,
mi limito solamente ad una sem plice dichiarazione: Non mi posso rendere l’idea che
be nefìcio possa avere con il realizzo del suo progetto. Credo, come pure l’opinione
pubblica, sia un gran male, da parte morale come pure da parte sanitaria. Lei mi sà dire
dove devono andare centinaia e centinaia dì soldati con un mi sero stipendio di 45 L.
giornaliere?... tutta la nostra bella e sana gioventù cosa dovranno fare? Ma Lei lo sà
bene, al bisogno fisico dell’uomo, dovranno e faranno ugualmente dove e con chi ca-
piterà con il rischio maggiore delle ma lattie. Noi Italiani non dobbiamo vedere se negli
altri stati le case non esistono, non siamo temperamenti da confron tare con i nordici,
altro sangue scorre nelle nostre vene, e poi altro sistema di vita del nostro adottano,
senza vedere, se vogliamo, che ci sono pure i tabaren, come pure il di vorzio. 
Io credo e sono certa che non sarà sufficiente tutti i mezzi di tutela che ci sarà per sor-
vegliare la cosi detta moralità, avremo fra le nostre caserme l’invertiti, e per le strade lo
scandalo pubblico, e le violenze. Tutto questo a beneficio della legge. Abbiamo l’esem-
pio della Francia e il profitto che hanno ricavato. Abbiamo avuto l’esempio dello sbarco
in Sicilia degli Americani, e i Neri, cosa hanno fatto delle donne, essendo privi da mesi
e mesi?... Le ricordo che le nostre compagne hanno seguito pure in Africa i soldati.
Perché? Non c’era forse una necessità come oggi?

Noi qui non siamo come lei crede delle schiave, perché se non ci accomoda siamo
liberissime d’andarcene, siamo controllate con scrupolo alle visite mediche come pure
cu rate gratuitamente, siamo in mezzo alla pulizia e tante comodità, come pure di diverse
che si sono sistemate e si sono ritirate da sole. 
Io credo poi che qualsiasi padrone di qualsiasi genere di lavoro sfrutti il proprio personale.
Lo sò bene, perché ho provato tanti generi di lavoro prima di fare la prostituta, lavo-
rando come una dannata, per gua dagnare 600 L. giornaliere, dovendo mantenermi e
pagare l'affitto di 7000 lire al mese per un semplice lettino in sala da pranzo, dove c’era
pure due bambine che non lasciavano riposare. Quanti pasti ho saltato lo sa Dio solo, al-
trimenti non potevo far fronte. Lei creda che ognuna di noi ha una storia, una necessità,
le famiglie bisognose da mantenere, dei bambini che con il loro sacrificio le danno il mezzo
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d'un’istruzione per un avvenire e a tutto questo chi ci pen serà poi? Creda e le dico since-
ramente che si stà commet tendo un grande errore.

Vorrei farle una proposta riguardo allo sfruttamento. Perché non si fà un’altra bat-
taglia del genere a riguardo dei padroni di Aziende, fabbriche, Ditte, personale privato
dei cosi detti Signori? Quelli siamo certi che sono più sfrut tati di noi, con il danno che
non hanno poi un soldo, che non sanno come fare per farsi una casa, per mantenere
una famiglia: quelli si chiamano sfruttati, che lavorano sotto tutte l’intemperie, e poi se
non basta ad un licenziamento le rimane nulla. Intanto il signore s’ingrassa, perché la
pancia è piena, o perché sono su un seggiolino, che sperano non crolli.

Ossequi  segue pseudonimo

P., 20-11-49
Illustre Senatrice

La sua gradita lettera mi ha sollevato molto. Sono an data da [...] e mi ha detto che
ora cercherà se le è possibile fare qualche cosa per sistemarmi. Oggi sono andata a tro -
vare la mia bimba, e la superiora mi ha chiesto se sono ancora disoccupata, perché io
le ho sempre detto che ero cameriera presso una famiglia e che ora mi trovo a casa.

La mia bimba ha fatto le 3 medie, lei desiderava con tinuare, ma dovendo farla stu-
diare fuori e non potendo le ho consigliato d’imparare maglieria perché un domani
quando esce ha un mestiere. Il mio più grande pensiero è per lei perché è ingenua. 
Ecco che se io trovo lavoro posso mettermi nella buona via, e lei non dovrà sapere
certe cose, perché sarebbe un dolore per tutte e due. Ora termino per non annoiarla.

Infinitamente la ringrazio per la sua gradita e incorag giante lettera.
Distinti ossequi

seguono cognome, nome e indirizzo

s.d.

Ill. Senat. Angela Merlin

La Sua battaglia sulle case di Meritricio si sappia rego lare che non potrà mai arrivare
il suo intento di farle chiu dere di fronte a milioni, a milioni che ànno questi grandi Mer-
cenari sfruttatori incoscienti di carne Umana, sulla vita delle povere donne. A M. ànno
fatto un congresso secreto e ànno partecipato tutti i grandi Mercenari di Italia, e ànno fatto
un fondo di capitale di 60 Milioni, per controbattere, che Lei non potrà mai sapere tutto
per corrompere. Ma so no convinti che le case Lei non riescerà mai a farli chiu dere.
Però le devo dire che quel Deputato, o Dottore, o Av vocato che portano la difesa di
questi sfruttatori di sangue, sono anche loro al medesimo facendo parte la categoria
dei mercenari. Sarebbe ora che il giovane Governo Repubblica no possa comprendere
il rispetto della Donna sia per tutto il mondo che ci guarda, e decoro, ecc. Il governo di
quel Ban dito di Mussolini voleva levarli, ma siccome che è stato mi nacciato che essendo
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quando era giornalista è stato anche Lui un maniaccia, e abbiamo avuto prova che anche
al po tere aveva un’amante.

Io vorrei che la sua opera cosi grande, che la reazione stanno con attenzione guar-
dare il suo grande valore, di li bertà a queste povere donne alla schiavitù, sotto le impres -
sioni sempre di minaccie di queste grandi Tenutarie poli ticamente esiste sempre la tratta
delle bianche ecc. 
Lo sfrut tamento di queste povere donne che sarà L. 10.000 che pos sono guadagnare
praticando 20 uomini al giorno, (roba da morire ma sono le stupefacente che le fanno
resistere ecc., che la tenutaria stessa le somministrano), che su L. 10.000 6.000 restano
per questi proprietari, e la povera ragazza ci resta solo 4.000. Cose pietose, contro l’uma-
nità. È questa la civiltà. che abbiamo in Italia? Sopra tante povere donne che tengono
rinchiuse questi proprietari così, meglio, mer cenari di sangue umano, fanno i milioni,
guadagni enormi: queste case oggi costano 30-20-40 milioni. Non le dirò altro, voglio
sperare che il suo progetto sarà approvato e che un giorno le donne potranno benedirla,
ma temo che questa gente sono più forte del Governo, ànno tanti milioni da spendere. 
La terrò meglio informata. Auguri saluti so cialisti

seguono le iniziali del nome e del cognome

T. 22-3-952

Illustrissima Senatrice Merlini

Sicure di essere esaudite siamo di quelle disgraziate delle case chiuse. Noi la pre-
ghiamo lei che tutto comprende le nostre disgrazie a volere che anche noi possiamo
pagare i nostri contributi delle assicurazioni Previdenza Sociale. In questo tempo faremo
economia da poter pagare anche il tempo arretrato che all’età di 55 anni si possa avere
al meno assicurato la pigione di una misera stanzetta e un piatto di minestra. Noi che
tutti ci guardano male. Tempo fa mi recai alla casa di pena a Venezia-Giudecca e mi fu
detto dalle suore che pure li le detenute che hanno com messo i più orrendi delitti ànno
il suo libretto di lavoro con le rispettive marchette. Noi non domandiamo la carità ma
di pagare per essere sicure. Fiduciose del suo interes samento. Doverosi ossequi con
mille ringraziamenti ci fir miamo.

Alcune ragazze traviate

Mi raccomando di poter essere in appoggio che tutto dipende da lei. Molte grazie.
Le saremo certo riconoscenti se ci può aiutare.

Alcune disgraziate
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G. 5-4
Gentile Signora Merlin  

Scusi se in ritardo rispondo. Grazie alla sua umana e comprensiva lettera, mi per-
metto di iviarle iiù umili ma  i più sinceri auguri per questa Pasqua, che ancora noi tutte
passiamo in questi posti che attendono la ventata di purificazione. 

Lei si chiederà perché noi che sappiamo e vediamo tan te brutture non ce ne an-
diamo. Noi siamo come i morfino mani. Si entra coll’incoscienza, il miraggio d’ambizioni
stu pide. E dopo quando vediamo che questo denaro è veramente sudato col nostro
dono migliore, non dà né il risultato e nemmeno la felicità, non siamo più capaci di tro-
vare la vera via. I clienti stessi, parlo di me, di noi delle case alte, che nei momenti d’in-
timità dicono: «peccato sei veramente sciupata qui», e danno un sacco di promesse e di
speranze, ala mattina quando ci vedono si voltano dall’altra parte. E per tutto è cosi. È
una di quelle del Casino...

Passano gli anni, le speranze, qualche illusione d'amo re, una grande pietà ci prende
per noi stesse per essere cosi perdutamente sole. Ecco perché io Le scrivo ancora Se-
natrice. Lei non ha vinto ancora la sua battaglia. Tutti quelli che vengono qui dicono:
La legge Merlin è insab biata al Senato - È come il piano Fanfani - Mangiano tutti - La
Senatrice no, Lei è un’idealista, ma è una donna, e se la Legge non va per Maggio alla
Camera, fino al 52, alle nuove elezioni, non se ne parla più. Tutti la deridono, e io e le
mie amiche le buone non possiamo parlare.

Ora Senatrice per noi la vita è praticamente finita, sia mo stanche - non abbiamo
più sogni - ma, per tutte le altre che attendono i 21 anni incoscienti come lo siamo state
noi - non le abbandoni, lotti, chieda, strepiti, non si lasci convincere, ma faccia accettare il
suo progetto. Vi è qui con me una bambina di 21 e tre mesi, è felice perché può avere il
vestitino, la borsa di coccodrillo. Che pena che mi fa, fra qualche mese prenderà la sifi-
lide. Lei saprà che il 95 per cento di noi siamo luetiche e tutte contagiate mal grado le
visite severe nelle case. Salvi Senatrice tutte le altre che dovranno sostituirci: che questo
anno Santo lo sia veramente per quello che Lei farà (non per gli uomini: vengono da
noi come dal barbiere, per abitudine). Ma quan te vite moralmente un giorno penseranno
a Lei come ad una madre che le à salvate. 
Degli Svizzeri ieri sera, par lando del suo progetto, ànno detto: Italiani tutto compe rare,
anche nostri giornali prima credere questa Senatrice lottare forte per questa cosa. Ora
sapere che queste case mai chiuse perché progetto non verrà mai discusso, sem pre ri-
mandato. 
Lei, io l’ho vista, è combattiva, non faccia che gl’altri o per gioco di partito o per altro
lascino che il sospetto di questa corruzione sfiori anche Lei. È il suo pro getto e il suo
sogno, la sua battaglia. Vi sono troppi com piacenti, poveri. Lei non è di quella pasta. E
allora forza. Noi siamo con Lei. Porti il progetto alla Camera prima delle ferie, e Dio
l’aiuterà per il suo coraggio.

Scusi Signora la lunga lettera, ma penso che leggerà volentieri.
Sua

seguono nome, cognome e indirizzo
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N., 26-11-948
Senatrice Merlin Angela

Sono una lettrice molto assidua di Crimen e oggi ho letto quello che dicono i si-
gnori Medici e il Signor Prete, d'accordo con Corbino, contro la chiusura delle case di
tol leranza. Certo questi signori si dovrebbero solo vergognare a scrivere nel giornale di
tenere aperte le case. Cosa vuole? Non ci sono mica le sue sorelle o pure gente che ri-
guarda loro in questi ambienti sudici.

Solo lei cara senatrice può capire la nostra vita e sia mo sicure che lei non si farà
giocare da nessuno.

Senatrice Merlin, lei è una grande donna e se farà chiudere le case noi le mande-
remo tante benedizioni che arrivano meglio di tutte le altre. 

Noi siamo proprio delle schiave! Venga specie proprio a N. che parlano tanto che
è proprio il covo dei ruffiani e sfruttatori di carne umana. Stanno aperti dalle ore 10
fino alle una di notte senza un’ora di chiusura. Dobbiamo fare le corse perché dobbiamo
guadagnare molti soldi e se facciamo dieci mila lire di incasso ecc. a loro gli ven gono 6
mila, a loro e 4 a noi e noi dalle 4 mila dobbiamo pagarsi il mangiare e tutto il resto. Poi
loro dicono che sono pochi e non sono mai contenti. Solo lei ci vuole per sal varci.
Siamo carne da Maciello, Senatrice cara, non per noi che ormai ci siamo, ma per quelle
che devono entrare. Quando una ragazza à 30 anni è già vecchia per dette case e loro
vogliono quelle di 20 anni e se le trovano con lusin ghe. Qui a N. ci sono dei Ruffiani
che sarebbe meglio man darli alla Ghigliottina e loro dicono che pagheranno e spen -
deranno perché le case non vengano chiuse, e infatti ànno fatto perfino delle riunioni,
ànno pagato profumatamente perfino un avvocato che si ignora il nome perché facesse
la propaganda contro la chiusura. Immagini che sono venuti dei giornalisti a interrogarci
e questo lo ànno fatto davanti alla padrona. Mi dica lei cosa potevamo rispondere di
fronte alla ruffiana a rischio di perdersi il posto. E que sto fino che sono aperti, noi da-
vanti a loro signori ruffiani bisogna soccombere e fare il sorriso. Perché abbiamo biso -
gno di loro. Invece essendo chiusi allora noi abbiamo un'al tra via perché non tutte sono
inalfabete e la più parte di noi siamo tutte contente che lei chiuda e la rammentiamo
sempre e diciamo: 

Abbiamo una grande donna che ci protegge e questo ci tiene su di morale e questa donna
è la senatrice Merlin...

Qui a N. i Dottori mangiano. La visita bisogna contrac cambiarla in fiaschi di olio
e pacchetti di sigarette ameri cane. Dunque vede cara signora quanta gente mangia col
nostro sangue e per questo le dispiace che vengano chiuse dette case. Oltre a quello
che noi le diciamo saprà già tante altre cose. La nostra raccomandazione: non si faccia
gio care da nessuno, sia di proposito, come è stata fino dal prin cipio e vedrà che tutto
andrà bene. Nessuno è mai morto di fame e chi non è abituato a lavorare si abituerà. Il
prover bio dice l’ozio è la madre di tutti i vizzi.

Con fede e le raccomandiamo di non farsi giocare.
Auguri cara Senatrice e che Iddio la protegga.

quattro ragazze
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s.d.
Onorevole Signora

Noi siamo un gruppo di signore che si guadagnano one stamente la vita nel cognito
e rinomatissimo Casino della Signora [...] in A. via [...] n. [...]. Siamo altamente beneme -
rite della Umanità iniziando la gioventù ai più ardui pro blemi sessuali. Se Lei verrà ad
A. saremo liete di ospitarla e di farla assistere alle nostre originali attraentissime se dute
che non ànno nulla da invidiare a quelle della Camera ove lei svolge il proficuo suo la-
voro. Ci consenta dunque di lavorare in pace. Per 150 lire diamo felicità perfetta ad un
uomo valido e robusto.

Non si opponga alla tenace nostra volontà di lavoro e si inchini alla nostra abilità
professionale.

Con osservanza
seguono cinque pseudonimi

s.d.
Onorevole Senatrice

Con immenso piacere ho sentito il suo progetto per la chiusura delle case di tol-
leranza. Oh! quante benedizioni vi pioveranno sul vostro capo. Eccellenza pensi quanti
gio vanotti e famiglie si trovano rovinati. Questi figli fanno di tutto per procacciarsi i
soldi per andare in quelle case per ché per le sigarette il cines il calcio sono capricci che
ce li leva i genitori, la mamma comoda tutto pur che non si disonorano i suoi figli. 
Se sapesse quanti delitti commettono pur di procacciarsi i soldi per andare in quelle
case male dette. Anche queste belle giovanette oneste queste megere sanno che la fami-
glia ne à bisogno, vanno in casa, man dano a prendere qualche fiasco di vino, ci dànno
qualche lira a sua madre e si portano via questa bella ragazza e poi vengono a casa che
da bella fresca che era è da getare nelle mondizzie piene di male e con qualche figlio.
Poi qualche uomo sa che fa quel mestiere, non sa che è a casa per curarsi, così infetta
tutta la contrada. 
Spero che riu scirete questo vostro progetto. Le benedizioni che avrete da queste
mamme saranno sul vostro capo come una piog gia di rose bianche. Quante buone e
oneste ragazze salverette. Un domani saranno buone mamme di famiglia e gio vanotti
savi e per bene. Fatte quanto vi è possibile, avrette la provazione di tutto il mondo. 
Poi Eccellenza queste me gere perché pagano le tasse credono di essere a posto per ché
dicono mangiano anche il governo questi soldi. Io pago le tasse, esse dicono. Noi siamo
come quel giovane che ha rubato la bistecca che il suo compagno li à detto ladro, ma
poi li à detto dammene un pezzo anche a me.

senza firma
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s.d.
Onorevole
Sig. Angela Merlin

Sono [...] e ritorno a scriverle per comunicarle ancora parecchie cose delle quali
Lei non sarà ancora informata.

Prima cosa tutti quelli che si oppongono alla chiusura delle case sono persone che
hanno interessi che queste case continuino a rimanere aperte, per sfruttare bene sia le
ragazze sia tutto il losco commercio dei stupefacenti. Vi sono poi dottori e professori di
visita e contro visita delle case, onesti, ma parecchi, e non faccio il nome, purché siano
pagati da queste povere ragazze, chiudono un occhio su tutto. Altro che lotta a riguardo
degli igienisti che si sono schierati contro di Lei! Una iniezione viene fatta pa gare L.
1.000 (mille). 
Se legge il giornale Scandalo di qualche mese or sono, un articolo spiegava come un
professore dal mattino alle 7 sino alle 10 riceve quasi tutte le ragazze delle case alla cifra
di L. 1000 per visita. In certe case poi abbastanza importanti le ragazze non vedono
mai il dot tore che va soltanto per mettere la firma sul prospetto. Cosi non vengano a
dire che chiudendo le case aumentano le malattie, anche i dottori sono d’accordo e
sfruttano. 
Nelle case una povera ragazza deve subire il contatto dai 50 ai 70 clienti al giorno per
dividere alla sera con la padrona la sciando ancora la pensione ed altre spese. Cosi si
propaga la sifilide; tutte le ragazze ne sono affette, ma poche se la curano.

Molte ragazze, e tra queste io stessa, ci siamo ritirate, stanche, nauseate di tutto,
poi il bisogno ci ha spinte un’al tra volta in queste case, mentre se non esistessero più si
aprirebbe per noi un’altra strada di lavoro onesto e di re denzione.

La prego di lottare quanto può. Se Lei riesce io mi farò conoscere e racconterò a
Lei cose da far rabbrividire. Se Lei sapesse quale marciume in queste case; quali igno -
bili esseri vivono alle spalle nostre. Lotti fino alla vittoria e che Dio la benedica.

segue pseudonimo

7-3-50

Gentile Signora,

Ogni tanto si sente parlare della chiusura di queste case, ma ora pare che tutto sia
in silenzio. A quando que sta decisione? La preghiamo di fare presto perché noi in tanto
continuiamo a soffrire. Non vediamo l’ora di essere libere.

Ci scusi e cerchi di aiutarci.
seguono tre firme
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8-6-52

Egregia Signora,

Spero che queste mie poche parole verranno da lei lette bene come pure anche
degli altri che sono nella se duta* verranno a comprendere cosa voglio dire. Ricorda tevi
che un grande errore si sta a commettere. Non è vero che chiudendo le case sarà meglio,
ma ricordatevi che sarà di peggio in peggio. Io che scrivo ci ò 30 anni, sono tre anni
che sto in questi posti e ne sono certa che se non mi sarebbe convenuto avrei tagliato
la corda ritornando fuori, ò provato prima a fare vita fuori. Spesse volte an dava in ospe-
dale; la lue l’ò presa fuori delle case. Quando entrai nelle case ero magra, e nelle case
sono stata curata e sto bene grassa. Se le case si verrebbero a chiudere tutto il mondo
sarebbe un disonore. Troppi uomini depravati ci sono in giro. 
Vengono in casino per divertirsi, ci pagano e ci conviene di fare quello che ci chiedono.
Ma ricordatevi bene che se si chiudono quelle che scontano di più sono le ragazzine
che vanno a finire nelle mani di uomini sposati e non sposati, molte malattie ne verranno
in giro e molta fame perché di disoccupazione già ce n’è troppo e quanta sarà se vera-
mente voi ci fate del male, le cose si mette ranno peggio di peggio. Ogni una di noi ci à
un pensiero, quelle che sbagliano e quelle che si fanno mangiare i loro soldi, ma ricor-
datevi che tante e tante ce ne sono che hanno i figli e famiglie da mantenere. Non ru-
biamo, non assassi niamo, ma lavoriamo e del nostro lavoro ci conviene di come stiamo.
Nessuno ci obbliga di farla questa vita, e se a qualcuna ci à il benestare a casa sua ne
possono fare a meno di starci. Nessuno ci lega, ma sto vedendo che a tutte ci piacciono
i soldi del casino e ne sono sicura che se si chiudessero le case io per prima resterei in
mezzo a una strada ove tutti mi sputassero in faccia. Invece in queste case siamo ri-
spettate e rispettiamo. Quelle che hanno scritto male delle case sono quelle che credono
che quello che si guadagnerebbe dovrebbe essere tutto loro. Nessuno fa nien te per
niente. Anche le proprietarie delle case hanno il loro diritto di prendere la loro parte
perché ci danno la como dità. Ripeto che se non ci convenisse si ci potesse lasciare. Io
per me come tante mie colleghe ci dispiacerebbe se do vrebbe venire una cosa male; e
tante ragazze lavorano in questa vita per potersi mettere un po di soldi da parte per un
domani. Ma se si chiudessero insetti, malattie, guai, disonori e fame verrebbero fuori. 
Ce ne sono tante, io per prima, che siamo state scacciate dalle nostre famiglie e anche
se ci vorrebbero non si ci va perché troppo disonore ci abbiamo dato alle nostre famiglie.
Pensateci bene, cer cate di non chiudere le case chiuse perché è meglio per noi e anche
per il popolo. Spero che questa mia lettera sarà letta bene.

Con saluti da me che sono una ragazza che penso al male e anche al bene.

senza firma
* Parlamento
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B., s. d.

Cara Signora

Sento imminente la chiusura delle Case di tolleranza. Sono contenta. È da circa
tre anni che vivo in queste bolgie infernali. Sono avvilita. Vi sono entrata per caso, per -
ché ho trovato legalmente aperto. Non so uscirne. Chiudete! Non date ascolto a nes-
suno, nemmeno alle ragazze che di cono di avere figli da mantenere. Io dico: mia Madre,
le nostre Mamme non sono entrate in Casa di tolleranza per crescerci. Aggiungo ancora: la
bestia, qualunque femmina rifiuta il maschio che non le piace! Trovo più logico che si tolleri
la prostituzione libera anche perché è sempre esi stita. Gli Agenti del buon costume vi-
sitino gli Alberghi, le pensioni, i locali pubblici! Ecco cosi avvenuto il controllo delle
minorenni e vistata la visita medica delle professioniste libere. Non è difficile! Non av-
verranno scandali. È vero, saremo in molte, non dimentichiamo però che la con correnza
annienterà le meno belle, le meno giovani, che a loro volta andranno a lavorare per vi-
vere, o torneranno in seno alle famiglie o si sposeranno. Finalmente la Donna potrà
scegliere, l’uomo, e questi con conquista potrà avvi cinarla. Cosi la donna sarà libera. I
nostri uomini bisogna che si abituino diversamente, che si civilizzino, che si spo sino!
Capisco che il Governo non incasserà più miliardi: si rifaccia dando l’ultimo colpo di
grazia ai padroni, tassi e legalizzi altro commercio e non la carne delle sue Donne!    
Scusatemi Signora!

Una voce dal postribolo

23-7-49
Onorevole Merlin,

Siamo delle assidue lettrici di tutti i giornali che trat tano la questione delle case di
Tolleranza e interpreto il desiderio di tutte scrivendo questa. Abbiamo letto l’articolo di
Marco Spada. Io penso e le dico che i Socialisti e com pagni avrebbero piaghe maggiori
da risanare. In Italia vi sono 2.000.000 di disoccupati e i fondi spesi per costruire case
di lavoro per le cosidette donne perdute, avrebbero dato più profitto se fatte per allog-
giare sinistrati e profu ghi e raccogliere bimbi abbandonati. Quanti padri di fami glia si
sono rovinati per non aver i mezzi da nutrire le proprie creature.  Non siamo noi che
dovete aiutare, né i nostri figli, noi sappiamo mantenerli. Coloro poi che inten dono re-
dimerci perché non l’hanno fatto e non lo fanno senza chiuderci in case, che saranno
peggio delle galere. Non inasprite i nostri animi già inaspriti dalle umiliazioni. Non noi
diamo scandalo, ma proviene dall’alta società, dalle cosidette donne oneste, che mettono
al mondo figli e lì ab bandonano per mantenere intatta la loro reputazione. I soldati di
ogni guerra hanno trovato asilo, e aiuto in noi. Non pensa a quegli uomini il cui grado
di depravazione è giunto al massimo? Se lei è madre, dovrebbe con la legge emessa da
lei vivere con l’incubo che i suoi figli o figlie venissero violentati da qualche bruto.

Non saranno di certo le ragazze che vivono dietro le persiane chiuse ad abituarsi
a stare rinchiuse. Cosa avverrà dei centri dove vi sono contingenti di truppe, uomini
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che hanno il bisogno di noi? Ad ogni modo si ricordino i signori che vogliono questo,
che mai ci adatteremo a stare chiuse, preferiremmo finirla, e con noi i nostri figli. Aiutate
i poveri, profughi e sinistrati, date asilo ai bisognosi, Si gnori Socialisti o Comunisti. Sarà
opera più umanitaria alleviare questi derelitti. Gradiremmo risposta su So tutto.

Le ragazze di una casa di Tolleranza di P.

C.M., 5 gennaio 50

All’Ecc. Senatrice Merlin
Camera del Senato  Roma

La sottoscritta [...] fu [...], da [...], madre naturale di tre figli minori apprendendo
dalla radio e dai giornali della Sua nobile iniziativa col creare dei centri di rieducazione
per noi donne cadute nel fango della vita, chiedo all’Ecc. Vostra di voler intervenire af-
finchè i miei figli, unitamente  alla sottoscritta, per giunta zoppa della gamba sinistra,
siano ricoverati in qualche luogo di rieducazione.

Non posso lavorare perché minorata e purtroppo es sendomi riabilitata dal fango
in cui ero caduta, mi sento nell’assoluta impossibilità di poter dar da mangiare ai miei
tre teneri figlioletti.

Spero nel Suo alto interessamento, perché cosi ben a cuore ha preso questa nobile
iniziativa, che io vedo in essa la retta via di noi donne perdute.

In attesa, ringrazio.
segue indirizzo

R., 7-2-55

Perdoni non so scrivere bene

Distinta Signora Merlin,

La prego di perdonarmi se le scrivo questa mia lettera. Il mio desiderio sarebbe
questo: che lei deve essere forte di combattere la situazione grave di una Immoralità
che esiste nella nostra bella Italia Civile Cristiana: la que stione delle case chiuse, il co-
modo vizioso che tutti vivono in queste case (certo il vizio dell’uomo malato della testa). 
Io non voglio giudicare, non ho il diritto in questa terra, che solo il nostro Dio ha il di-
ritto giudicare i uomini della nostra terra, io la prego di essere forte, combattere questa
grave situazione del pericolo di queste case. Io chiamo queste case la fossa Infernale e
il nome dei padroni Vam piri che succhiano il sangue a queste disgraziate creature ab-
bandonate dalla umanità cristiana civile. La mia fede malgrado la mia vita invoco a Lei
Distinta Signora e a Dio, questa ingiustizia abbia una fine per sempre nella bella Civile
Italia. Che possa il sole risplendere per queste creature abbandonate della civile Umanità
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che dicono di essere dei buoni cristiani di fronte a Dio e di fronte ai uomini. Io spero
gentile Signora nella vostra buona azione civile Cristiana abbia una bella vittoria. Io
sono una po vera disgraziata vittima del destino crudele della fossa In fernale e padroni
Vampiri delle Vittime Umane. Il pericolo delle case: le malattie, pazzia, suicidio, umicidio,
mal di cuore, la tubercolosi, la fine dello spirito, l’anima senza luce, spenta per sempre,
le malattie infettive, la sifìlide, il pericolo per tutti.

La prego di combattere con tutte le sue forze che il nostro Dio la aiuti con una
buona vittoria civile cristiana. Grazie della vostra buona azione per noi povere donne
che la vostra luce risplende per le nostre anime perdute nel buio. 

Distinti saluti
seguono cognome e nome

M., 7-3-52

La legga tutta è interessante

Onorevole Senatrice Merlin

In seguito all’annunzio dei giornali abbiamo appreso che il Consesso del quale lei
fa parte ha approvato il pro getto da lei con passione caldeggiato, sulle «case chiuse».
Noi non vogliamo con la presente scagliarci contro di lei, la quale, per forza di cose,
non pratica delle su dette case, ci mette con le spalle al muro, riducendoci alla miseria,
unite a tante persone a noi care come figli, mamme vecchie ecc. ecc. Plaudiamo al suo
cuore e al suo coraggio. Lei vo leva aiutarci. Questo lo sappiamo. È stata l’unica persona
che da anni ha cercato con tutte le forze di farci sollevare dallo stato bestiale in cui il
destino, e non la cattiveria, ci ha gettato. Ma purtroppo ad onta dell’approvazione del
suo progetto il suo piano è destinato a fallire, e tutti i suoi sforzi per aiutarci saranno
stati vani. La prostituzione in Italia continuerà come prima, peggio di prima. La prosti-
tuzione in Italia sarà sempre all’ordine del giorno non per ché noi abbiamo la tendenza
a prostituirci (le assicuriamo per cognizione di causa che è poco divertente) ma perché la mi-
seria più nera che in Italia regna sovrana ci costringerà a sfidare i rigori di qualsiasi legge.
Lei farà chiudere le «case già chiuse» e in loro vece si apriranno grandi por toni, alberghi,
pensioni clandestine, il nostro sfruttamento continuerà come prima, peggio di prima,
in quanto sare mo delle clandestine. Se oggi le tenutarie di «case chiuse» ci sfruttano eso-
samente è con l’autorizzazione di una vecchia stupida legge che da anni avrebbe dovuto
essere mo dificata facendo migliori condizioni a noi disgraziate, e non abolita. L’aboli-
zione sarà la legge più discussa dei prossimi anni (provi a guardare oltre frontiera in
Francia). Per lei e per noi le auguriamo con tutto il cuore che il suo pro getto abbia in
pratica successo. Cosa difficile ad avverarsi, lo creda signora Merlin, lo diciamo in con-
fidenza a lei come lo diremmo alle nostre madri lontane. L’abolizione avrebbe avuto
qualche probabilità di successo, solo se at tuata man mano, per gradi. Ritirando man
mano i libretti sanitari alle donne che avessero raggiunto un limite di età da stabilirsi,
non rilasciando a nessuna il su detto li bretto dalla presente data, costituendo un libretto
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obbli gatorio di risparmio per le donne che avrebbero prestata là loro «opera» nelle case;
tutto ciò controllato mensil mente dalle autorità di P. S. Questo era il modo per rag -
giungere lo scopo perché invece di andare su due piedi in mezzo ad una strada ogni
donna obbligatoriamente dopo un periodo di tempo avrebbe avuta una certa somma
a di sposizione che avrebbe potuta utilizzare per formarsi una casa, una nuova vita se
non felice almeno tranquilla. La prostituzione si sarebbe estinta da sé senza provvedi-
menti drastici che non serviranno che a fare una grande confu sione e a dare fastidio a
voi e a noi. Ma non è di questo che volevamo scrivere. Mamma Merlin, noi non la
odiamo, no, stia tranquilla, noi le vogliamo bene, perché sappiamo che voleva farci del
bene, ora anche se tutto andrà contro i suoi proponimenti e noi ne subiremo le conse-
guenze, noi sappiamo che lei non voleva farci male, e sopporteremo con rassegnazione
il nostro destino.

Ora faccia attenzione a quanto scriviamo e veda se può aiutarci. Chieda il parere
e lo aiuto di quel grande e onesto giurista, del Presidente del Senato, di S. E. Enrico De
Ni cola. Gli faccia leggere la presente e lui col suo grande cuore e ingegno, vedrà che
qualche strada la troverà per aiutarci. Le scriventi siamo 10 ragazze delle case chiuse at -
tualmente «in servizio» a M. Siamo 2 milanesi, 3 napole tane (terrone), 2 romane, 1 tori-
nese e 1 bolognese e l’ul tima tarantina. Come vede rappresentiamo quasi tutte le regioni
d’Italia. Noi se la chiusura veramente avverrà (spe riamo di no) saremo certamente in
quel periodo e come sempre, senza una lira, ciò per ragioni che a lei sfuggono per man-
canza di esperienza. Ora noi parliamo a nome di tutte le ragazze che da anni girano da
un capo all’altro d’Italia. Se un impiegato, un operaio, per cause indipen denti dalla loro
volontà venisse licenziato dal suo impiego o lavoro, il datore di lavoro sarebbe in obbligo
a corrispon dergli in base alle vigenti leggi un indennizzo. Vero? Ora perché non si trova
il sistema perché all’atto della chiu sura delle «case chiuse» detto indennizzo venga
corrispo sto anche a noi? Non è difficile attraverso i registri delle case accertare almeno
calcolando gli ultimi 5 anni quali guadagni le proprietarie (o i proprietari che si nascon-
dono dietro i loro prestanomi) abbiano fatto su ogni singola ragazza e su questa somma
stabilire l’indennizzo. Inden nizzo che dovrebbe essere proporzionato ai guadagni leciti
o illeciti fatti dalle tenutarie. Detto indennizzo, per sem plificare, dovrebbe essere tenuto
a pagarlo almeno le case chiuse principali d’Italia, i cui guadagni favolosi le andia mo ad
elencare per città, e sicure di sbagliare di poco:

Città di R.
Via...: Numero ragazze minimo 10. Guadagno giorna liero minimo per ragazza alla te-
nutaria netto L. 25.000. Totale utile netto tenutaria per 10 ragazze L. 250.000 giorna-
liere.
Via...: Idem come sopra.
Via...: Ragazze 14. Guadagno minimo alla tenutaria netto giornaliero per ragazza L.
10.000. Totale L. 140.000
Via...: Idem come sopra
Via...: Qualche cosa in più; sempre guadagno netto della tenutaria.
Via...: Idem
Via...: L. 100.000, netto guadagno giornaliero tenutaria.

Le altre case hanno guadagni inferiori ma sempre ele vatissimi che si aggirano sui
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40.000.000 annui. Faccia i cal coli per anno e li moltiplichi per un minimo di 10 anni e
rabbrividirà.

Città di M.
Via...: Non conosciamo entità incasso ma è la prima casa di M.
Via...: Ragazze 30. Utile netto per la tenutaria mini mo giornaliero per ragazza L. 10.000.
Totale L. 300.000.
Via...: Ragazze 15. Utile giornaliero tenutaria per ogni ragazza — netto L. 15.000. Totale
Lire 225.000.
Via...:Ragazze 10. Utile netto tenutaria L. 120.000.
Via...:Ragazze 14. Utile netto tenutaria L. 140.000.

La medesima tenutaria ha 2 case a V., via [...] n. [...1 e [...] con 18 ragazze con altro
utile netto di L. 200.000.
Via [...]: Come sopra, con 6 ragazze.

Come vede cara senatrice facendo i calcoli per anno questi succhiatori di sangue
hanno guadagnato miliardi. Ognuno dì loro sfoggia lussuose macchine, brillanti da far
venire i capogiri.

Esempio: il proprietario unico delle seguenti case, [...] G., [...]: 10 ragazze.
M., Via [...]: 15 ragazze. Guadagno giornaliero netto a lui di L. 250.000.
M., Via [...] : 14 ragazze. Guadagno identico.
M., Via [...] : idem come sopra.
Unico proprietario: utile netto giornaliero a lui circa li re 1.000.000.

Gentile Mamma Merlin, se una parte di questo denaro venisse nelle nostre tasche
le pare che sarebbe peccato? Non crediamo, essendo convinte che quel denaro è nostro
di diritto. Lo abbiamo sudato col nostro sangue e con la nostra carne.

Voi potete far tutto, con l’ausilio dell’Ecc. Enrico De Nicola potete, dovete trovare
la strada, per farci dare ciò che è nostro, se non tutto almeno in parte. Nessuno griderà
allo scandalo una cosa giusta e santa. La procedura dovete trovarla voi. Non vi sarà dif-
ficile.

Noi fidiamo in Lei. Sui giornali se vuole faccia pubbli care la presente o faccia in
modo che attraverso il Corriere della sera di Milano con poche parole possiamo capire
che si interesserà di noi. Ci auguriamo che completi l’opera e che se ci verrà del male
dalla sua legge ci verrà anche un po’ di bene mercé il suo prezioso interessamento,
accioc ché possiamo farci almeno una casetta. Togliere una parte di milioni a quelle me-
gere è opera meritoria. 
Si ricordi di noi, mamma Merlin, ricordi che noi che scriviamo la piu piccola ha 22 anni
appena compiuti, la più grande 30, possiamo esserle tutte figlie. Ci protegga e ci aiuti
quando può. Dio la ricompenserà.

Attendiamo fiduciose il suo operato. Spiritualmente la baciamo (non si vergogni
di noi, non siamo cattive, ma solo sfortunate).

10 Ragazze delle «Case chiuse» che sperano in lei

P.S. - Faccia in modo che la presente sia letta da S. E. De Nicola. È una preghiera
delle sue paesane.
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21-5
Gentile Senatrice Merlin

Sul Secolo XIX di Genova stamani vi era un lungo ar ticolo contro la chiusura delle
case in Francia e qui. Ora a nome anche di mie compagne, Le scrivo perché inco -
minciamo a credere che del suo umano progetto non se ne farà nulla. Sappiamo che
Lei ha tanti nemici e non rida per una di noi che ha fatto dei fioretti per il mese di
Maggio perché la Madonna l’aiuti. La maggioranza di noi, cosi ci dicono tutti, sa che se
entro ai primi di giugno non ne parlano, poi ci sono le ferie e allora per quest’anno
addio chiusura. Ma Senatrice è possibile che tutto finisca cosi? Lei per essersi presa a
cuore questa nostra causa deve essere coraggiosa. Allora forza si faccia sentire e Lei à
proprio il dono dell’oratoria. Voler paragonare la Francia con noi è ridicolo. Parigi, case
aperte o chiuse, è tutto un posto di corruzione. Noi siamo anche nella nostra profes-
sione meno guaste e perché la metà economicamente si sistemerà da sé e le altre 1.500
non rovineranno certamente la morale de gli italiani. Quel caro articolo fa veramente il
gioco dei te nutari che certamente non avrebbero più tutti quei milioncini da spendere
non in opere buone, ma in case da gioco e vizi.

Non si lasci abbattere, Lei deve vincere. Lotti, ormai Lei ci ha dato la fede. Sap-
piamo che Lei non si lascia sco raggiare. Però se Le può far piacere il nostro augurio fa-
ceia che il mese di Maggio la Madonna che vuol bene anche a noi, possa vederla
vittoriosa al Parlamento.

seguono nome e cognome, 
con l’aggiunta: «e anche per altre»

s.d.

Signora Merlin!

Cosa aspettate? Avevamo speranza di uscire da questo ergastolo di vergogna e di
sfruttamento con tutti questi le noni!!! e- tutti questi individui che si atteggiano a nostri
protettori e ci sfruttano di prepotenza senza che la polizia od altri possano proteggerci.

Siate sbrigativa. È urgente il nostro grido di dolore perché si chiudano queste case
maledette. Si dice nell’am biente che non verranno chiuse: è vero? E la nostra spe ranza
cade!!!

Urge che chiudiate ora che lo potete.
Un gruppo di disgraziate che non ne può più
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s.d.
Egregia Signora,

Era tanto tempo che Le volevo scrivere ma non mi decidevo mai perché è difficile
per una come me trovare il tempo e la tranquillità necessarie. Avrà già capito chi sono...
sono una delle tante «signorine», «una di quelle» come ci chiamano le «cosidette» persone
«per bene». Ci siamo conosciute qualche anno fa in una sua ispezione visita in una Casa
in cui ero di passaggio; non mi sono fatta notare perché non volevo che l’emozione
per la sua pre senza mi togliesse la maschera che da anni mi sono im posta per nascondere
a tutti chi sono, cosa penso, etc. Ho una sorella di me più giovane che non sa nulla della
mia vita e che si guadagna la vita facendo la dattilografa ad un architetto e alla sera ar-
rotonda il non lauto stipendio bat tendo a macchina le tesi per gli studenti e le sceneg-
giature cinematografiche. Mia sorella crede che io faccia la rappre sentante di cosmetici
e di bijotterie e sino ad ora sono riu scita a farglielo credere. Ogni due o tre mesi, quando
sono ben ripulita, la vado a trovare, al fermo posta di ogni città grande che tocco ricevo
la sua posta e la posso seguire nella sua onesta vita, adesso la sto aspettando da un mo -
mento all’altro nella sua stanza ammobiliata e mi sento an che ripulita per permettermi
di confidarmi un po’ con lei, egregia Senatrice.

Spero tanto nella sua legge... e la temo un po’. Spero perché con la chiusura legale
di queste orribili case avrò anch’io la possibilità di chiudere questo tipo di vita inumana
senza strascichi di libretti, senza liste ricattatorie in questura, etc. etc. La temo perché
non vorrei che gli effetti rimanessero uniti tutti con l’olio santo... la morale dei «co -
sidetti» uomini e donne «per bene», salva e il marciume dei «padroni» e dei «capitalisti
di carne umana» trion fante.

Mi spiego meglio: Sono la figlia di un uomo che forse lei ha conosciuto perché fu
per tutta la sua vita un socia lista e godette nel suo piccolo fama di grande galantuomo.
Mio padre era un ottimo tipografo, ma il desiderio di istruir si e di migliorare la sua po-
sizione era tale che lo chiama vano «il professore» tanto ne sapeva di tutto. Mia madre
mori che noi eravamo piccole, ma mio padre fu madre e padre insieme. Non ci mancava
nulla perché il babbo lavo rava tutto il giorno e parte della notte: ci mandò alla scuo la e
sperava per noi due almeno... una laurea. Povero bab bo... eravamo piccole, il fascismo
trionfava e lui ci parlava del mondo di domani... della giustizia sociale, della libertà, della
plebe che avrebbe spezzate le catene e si sarebbe fi- nalmente posta nella condizione
di governare in nome del popolo... queste ed altre cose ci diceva e noi lo guardavamo
con gli occhi sgranati. La guerra infame ci distrusse tutto: casa e tipografia; il babbo
colpito da un male inesorabile non ebbe più la forza di difendere il nostro nido,
spendem mo tutti i risparmi per farlo curare e mori esortandomi ad essere onesta e a
non abbandonare la mia sorella minore; fino all’ultimo credette nella sconfitta del fa-
scismo e volle in tasca prima di morire con le nostre fotografie quella di Giacomo Mat-
teotti.

Signora, sa cosa vuol dire essere giovani (16 anni) e credere che tutti siano come
il proprio babbo? Sa cosa vuol dire trovarsi sola nel mondo a lottare per la vita? Lei è
una socialista e non può ignorare che quando una gio vane ragazza si presenta in un uf-
ficio, il più delle volte se vuol lavorare deve soggiacere alle proposte più umi lianti... Il
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padrone fiuta da lontano la bella ragazza che ha bisogno, fiuta da lontano chi non ha
più nulla da impe gnare ed ha fame, fiuta da lontano chi è ingenua e non ha più nessuno
che la protegga (chiedono, ha fratelli, ha pa dre, ha qualcuno?...). Per farla breve, la figlia
di quel ga lantuomo, colei che nella sua giovane vita aveva sentito parlare di solidarietà
umana, fu violentata, dico violentata da un certo avvocato che molti consideravano
«perbene» e le cui figlie (della mia età) ora fanno parte di quel mondo per cui siamo
«quelle».

Apro una parentesi Signora, l’avvocato in questione non perdeva una messa e non
la faceva perdere alle figlie... Cara Signora, ero minorenne (16 anni veramente ingenui
e puri) ebbi paura di fare scandali, non sapevo a chi avrei potuto raccontare la mia tre-
menda sventura, la guerra non era ancora finita, gli amici del babbo erano tutti in mon -
tagna, altri in campo di concentramento, altri ancora non sarebbero più tornati... ebbi
paura anche che il nome di mio padre andasse alla polizia e che la mia sorellina fosse
mescolata allo scandalo. Chi mi avrebbe creduta, chi avreb be creduto alla povera ragazza
sola in cerca di lavoro? L’avvocato era importante, andava alla messa, la sua fami glia
era «stimata». Lui capì subito tutto e si offrì di aiu tarmi purché avessi seguito tutto ciò
che mi consigliava. Non dovevo parlare con nessuno, sarei stata affidata ad una persona
di sua conoscenza che mi avrebbe fatto continuare gli studi e (con denari dell’avvocato)
mia sorella sarebbe stata messa in collègio. Mi fecero cambiare città e final mente co-
nobbi l’amica dell’avvocato. Per la mia sorella fu subito provveduto con il collegio, per
me bisognava aspet tare. Intanto avrei imparato a scrivere a macchina ed a sbrigare la-
voretti d’ufficio. Quella donna ufficialmente sbri gava affari commerciali, prestiti su
pegno, vendita di case e\di appartamenti, e l’avvocato ne era il legale. Intanto i mesi
passavano... quando i legami con la mia città furono definitivamente sciolti l’avvocato
fece sapere alla sua amica che non avrebbe non solo più pagato la retta del collegio ma
se mi fossi ancora fatta viva mi avrebbe denunciata e mi avrebbe fatto mandare in car-
cere per ricatto, che mi ricordassi bene: io non l’avevo mai conosciuto e lui non mi
aveva mai vista!

Di colpo il secondo dramma della mia vita, come avrei fatto a pagare il collegio,
per me la fame... a meno che... mi disse la mia «benefattrice», non fossi stata compiacente
con un suo giovane conoscente che forse mi avrebbe anche sposata. Scappai dalla casa
di questa «donnaccia» e la sera stessa fui rastrellata dalla polizia perché senza documenti
e con l’aria spaurita. Fu la signora che mi tolse dalla ca mera di sicurezza ma ormai ero
nelle sue mani. Le parole sacre di mio padre in mezzo a quel putridume immerlettato
sembravano cosi lontane, vicine erano le minaccie, le blan dizie, la fame e la paura di
tutto. Sembravo un gattino spaurito eppure iniziavo la discesa... l’appartamento della
«benefattrice» fu la mia prima casa chiusa... per imbonirmi, la «benefattrice» mi diceva
che erano innamorati di me e che avrei trovato marito... ero molto bella, forse lo sono
ancora, ma quante volte ho maledetto la mia avvenenza in questa sporca società!! Per
fuggire da quella casa non ebbi altra scelta che una «casa chiusa» di lusso... avrei tro vato
i denari per andare all’estero e rifarmi una vita e in vece... giù, sempre più giù.

Signora Merlin, nessuno torna indietro e le vite si rifan no quando tutto si ripulisce,
non solo le case chiuse. Po trei aggiungere altri particolari, ma non vorrei che pen sasse
al solito piagnisteo che ciascuna prostituta racconta quando qualche cliente la interroga
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(sempre dopo esserci andato a letto...): perché è arrivata li. Lei però ha il dovere di cre-
derci e lo dimostra con la sua legge che crede in noi e al nostro riscatto e non a quelli
che dicono : «Se fa la prostituta è perché è nata cosi». No. Signora, non sono nata cosi
né io né la maggior parte, anzi tutte le altre come me, ci siamo diventate, ci siamo di-
ventate perché la so cietà ci ha fatte diventare, ci hanno fatto diventare cosi i vari «avvo-
cati» per bene, e le varie «benefattrici» che s’incontrano su tutte le strade della gente che
ha fame e che è ricattata su tutto. Io ho qualche punto sulle altre perché sono un po’
istruita e non del tutto sciocca; dalla triste e dolorosa esperienza di tutta la mia vita mi
sono temprata (sia pure per le case chiuse) e vivo due vite: quella pulita (è per un domani,
e la vivo nel mio sogno in quei pochi minuti in cui il sonno mi libera da tutti e posso
stare con me stessa), quella sporca con il volto da «grinta» rapace è per gli estranei.... e
sono senza pietà perché nessuno ne ha avuta mai per me. È con il volto che avevo
quando ero bambina, è con le parole che le direbbe mio padre che le dico: faccia chiu-
dere queste maledette case ma non perda di vista tutto il marciume che vi è d’attorno;
faccia chiudere le case ma non perda di vista gli ideali che furono anche del mio babbo
(o che bene mi fa poter parlare del mio babbo con una persona delle sue stesse idee!).
Stia attenta a coloro che con la veste della «morale» si accodano a lei per la chiusura:
loro non la vogliono per ché ci sono in mezzo per sfruttarci e non credono ad un nostro
riscatto, quello vero, quello di cui mio padre sem pre parlava: loro ci vogliono mandare
a messa tutti i giorni come ci andava «l’avvocato potente» e dicono che ci ri scatteremo
in paradiso. Signora, noi il nostro paradiso lo vogliamo sulla terra, perché siamo giovani
e il nostro pa radiso è una casetta con un marito e dei bambini che non abbiano sempre
fame e che non incontrino mai più uo mini come ho incontrato io, questo è il nostro
paradiso! Attenta al pietismo cattolico, tutto con l’olio santo credono di aggiustare e la
prostituzione rimarrà ugualmente e la mi seria, e la fame. Questo diceva quel galantuomo
di mio pa dre, e la figlia disgraziata di questo galantuomo si permette di esortarla a dare
battaglia su tutto il fronte della mala vita delle case, ma non perda di vista la battaglia del
socia lismo, quella che ci riscatterà tutti e che darà anche a me che ho solo 29 anni e che
sono vecchia di dolore la possi bilità di essere libera di amare veramente un uomo onesto
che mi possa guardare in volto come mi guardava mio pa dre: solo a lui dirò che lo amo,
non l’ho mai detto a nes suno, ma per questo uomo e per questo domani io ho già
pagato il prezzo di dolore; ci aiuti lei a raggiungerlo. Non sarà sola, signora, perché tante
altre povere disgraziate anche se più ignoranti di me e perciò anche più infelici lo desi-
derano!

Attenta Signora ai «padroni» e a tutti coloro che vi vono di noi; non solo sono forti,
non solo sono ben inoltrati nel mondo dei «potenti», ma hanno menti direttive molto
abili, e la loro corruzione non è solo di denaro. La loro pro paganda è sottile, diabolica:
dal loro mondo, nessuna di noi torna indietro perché come in una giungla migliaia e
mi gliaia di fili sottilissimi e forti ci tengono prigioniere. Guai a chi ha tentato di fargliela!
Io sono riuscita non dico a fargliela perché semmai ho distrutto solo me stessa ma a
farmi vedere differente da quella che veramente sono. Godo della loro «amicizia», della
loro «stima» e mi con siderano una di quelle che domani sarà «dei loro». Signo ra, quel do-
mani, il mio vero domani lo sogno ormai da anni, e ci sarò ne stia certa. Non dei loro, ma
l’accusatrice spietata, a nome di tutte quelle che non hanno avuto la forza di odiarli tanto
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quanto li ho odiati io. E li conosco tutti, le conosco tutte, anche quelli dell’ombra. Solo al-
lora sarà placato mio padre e io sarò stata «sacrificata» per ché altri non lo fossero più; è
solo a quel domani che io credo, è per quel domani che trovo la forza di vivere. Lei mi ha
capito, lei che ha la stessa idea del mio babbo; non dico la «mia» perché una donna come
me non può associare il suo operato con una idea così onesta ed elevata... Però ho letto
di Paesi in cui donne come me, piegate dalle circo stanze non solo si sono riscattate ma
sono di esempio e di utilità in campi onesti e produttivi. Perché non potrebbe essere
questo anche in Italia?

Io so che lei conosce perfettamente la nostra vita in terna; io pur essendo in case
di prima categoria le posso dire che anche qui la vita è durissima e spietata: visite rare e
addomesticate a suon di quattrini, medici legati alle «padrone», polizia legata alle «pa-
drone», «magnaccia» le gati a personalità illustri, alla polizia, alle padrone. Oggetti da
toeletta, vestiario, biancheria, persino il cibo extra etc. deve essere acquistato interna-
mente per far guadagnare ancora i padroni; non è vero che una donna può rifiutare
qualche cosa al cliente... cliente scontentato, rinnovo per so... e la voce corre e le case
non vogliono donne «schizzi nose» (così vengono chiamate le signorine che non si adat -
tano a tutte le deviazioni paranoiche dei nostri clienti). Di cono che non abbiamo voglia
di lavorare ed è per questo che facciamo questa vita. In cambio che ci offrono queste
«degne e pie persone»? di far loro la serva... ed essere a loro disposizione o dei loro figli,
per poche lire al mese. Sarebbe più onesto, dicono loro, infatti si vede in quale conto e
con quale rispetto è considerata la «serva» e quale gradino ha nella scala sociale... Quando
veniamo dal po polo a noi ci chiamano «sgualdrine», le stesse cose le fanno le figlie dei
ricchi e allora sono «alla moda»... Poca voglia di lavorare!!! Solo gli scalini che anch’io
come tante altre ho dovuto salire e scendere centinaia di volte in un gior no: una giornata
speciale contai 120 clienti, 120 lavaggi, 2400 scalini saliti e scesi, e poi, come se non ba-
stasse (tra lascio i particolari di scurrilità) alcuni clienti quando han no finito., ci fanno la
morale e ci esortano a cambiar vita... dobbiamo salvare l’anima, ci dicono!!!

Le poche ore che ho tutte per me (me le rubo al sonno) le passo a leggere dei
buoni libri a cui cambio la copertina perché non voglio tradirmi, libri buoni di letteratura,
libri sociali. Allora in quei momenti ho vicino a me mio padre, e sogno con lui che il
mondo sarebbe bello se gli uomini come il babbo (oh! non era un genio, solo un ga-
lantuomo) potessero finalmente agire e cancellare per sempre le cose orribili che vi
sono: la miseria fisica e quella morale. E che tutti potessero guardarsi in volto in un
mondo che sarà mi gliore con quello sguardo con cui mio padre guardava me, con cui
guardava i suoi compagni.

Mi scusi la lunga chiacchierata, volevo scriverle delle cose, ne ho dette delle altre,
scusi le sgrammaticature ma mi vengono le parole dal cuore e non voglio mutarle.

Non mi firmo perché come tutte di questo ambiente temo rappresaglie. La brutta
azione della mancata firma lei me la perdonerà in nome di quel rispetto che mi ha spin -
to a scriverle. 
Se sono stata volgare mi perdoni ugualmente (è difficile non risentire della grossolanità
di questo nostro ambiente). 
Anche se non sono degna mi permetto di esor tarla, egregia e combattiva signora, a bat-
tersi per la sua legge e a farla trionfare e nello stesso tempo a battersi e a far trionfare
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l’ideale che fu del mio babbo: solo allora po trà esserci ancora per me non solo una spe-
ranza ma una certezza di vera vita.

senza firma

P.S. - Mi permetterò di scriverle ancora e si abbia l’ossequio più devoto.

s.d.
Senatrice Merlin

Mi trovo da parecchi anni nelle case di tolleranza, ed ora seguo con interesse il suo
progetto che parla con tanta competenza di queste case, competenza poi che non esiste,
perché bisogna viverci e conoscere a fondo.

Come ripeto sono molti anni che ci sono ed ho visto tante ragazze con figli, se li
sono allevati, le hanno dato un’educazione ed una sistemazione, donne che hanno spo -
sate le loro figlie con onore e rispetto, e questo perché le tenevano lontano, non pote-
vano vedere, né sapere ciò che faceva sua madre. Se invece fossero state per la strada si
sarebbero trovate madre e figlia sotto un lampione a tirare la giacca ai militari, madre e
figlia assieme; se avessero avuti maschi, li avrebbero visti a rubare, a fare i ladri o di peg-
gio, avendo sotto gl’occhi il cattivo esempio. Invece qui dentro, no, lo ripeto, si sacrifi-
cano, ma li tengono in collegio ed ànno una posizione. Lei tutte queste cose non le
considera né le ammette. Dice chiudo e basta, per un’am bizione sua personale per dire
ho vinto io.

Non pensa però alle donne che hanno ancora i bambini piccoli che studiano, le
devono fare una posizione, lei sen z’altro dice li mettiamo in Brefotrofio, negli orfano-
trofi, con siderando che se volevano far questo lo facevano quando li mettevano al
mondo e non dopo aver fatto tanti sacrifici.

Chiudete, ma ci date un lavoro sicuro? Ci mettete in condizione di poter vivere
onestamente, senza dover lavo rare al giorno e alla sera dover andare a dormire col pa
drone per poter sbarcare il lunario? Con tutta la disoccu pazione che c’è in Italia, solo
l’incoscienza di una donna può arrivare a tanto e cioè di sbattere tutte in istrada, noi
compreso il personale per aumentare la disoccupazione e la miseria. Non c’è da pensare
che questo sia un suggeri mento dei padroni, è solo iniziativa mia perciò è da esclu dere
una insinuazione del genere.

seguono le iniziali del nome e del cognome
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s.d.
Gentil Sig. Senatrice

Mi deve scusare se vengo a lei con questa mia, ma lei deve comprendere in che si-
tuazione ci troviamo noi ragazze di quelle case. Mi trovavo a Bologna sul lavoro quando
hanno chiuso e ci siamo trovate in strada senza soldi e senza mangiare, perché lei sa
purtroppo che quat tro soldi che si guadagna vanno tutti per una casa o per altri. Noi
siamo sfruttate molto, se poi un domani è senza soldi queste sfruttatrici di carne umana
non ci danno nean che un soldo per mangiare e purtroppo dobbiamo arran giarsi fuori,
ma anche qua se ci trovano fuori ci portano dentro, mi dica lei come si fa a vivere. Spe-
cialmente nel mio caso e come tante altre nelle mie condizioni senza casa e senza fami-
glia e trovarsi in mezzo in una strada. Sono stata a Milano per vedere se c’era lei, ma la
portinaia mi à detto che si è stabilita a Roma ma purtroppo sarei venuta da lei ma mi
mancavano i soldi, anzi, se ho voluto stare in piedi ho dovuto impegnare le cose care
che mi furono regalate dai miei genitori. Lei sa cosa vuol dire avere fame? Sic come le
mie amiche che sono state da lei furono aiutate e io spero che lei è cosi buona di aiutare
anche me che sono senza famiglia e sola al mondo, senza appoggio di un cane, siccome
hanno detto che avrete fatto costruire delle ville per noi io sono disposta entrare perché
per essere sincera sono stanca di questa vita lurida, infame, perché un anno fa commisi
una sciocchezza ero stanca di stare al mondo e mi tagliai le vene e lei sa che ci fanno
passare per pazze ma loro non sanno quello che noi abbiamo nel nostro ani mo. Io
credo che lei si metta una mano su la coscienza, e cerchi di aiutarmi come ha aiutato le
altre, non ho fatto l’espresso perché non avevo un soldo. Mi scusi la mia sin cerità,
aspetto una sua risposta in merito. Mi auguro che sia un sì da parte sua. Lei mi scriva a
questo indirizzo

seguono cognome, nome e indirizzo

Sono in pensione e mi devo arrangiare se voglio mangiare e dormire e più le volte
che vado a letto senza mangiare per pagare la camera.

Distinti saluti
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Precedenti storico-legislativi della regolamentazione della prostituzione da parte dello
Stato*

[...] Se il fenomeno della prostituzione è antico, può dirsi, quanto la società, non cosi il
fatto del suo regolamento da parte dello Stato. Esso è di data relativamente recente; nei secoli
scorsi, infatti, le leggi si limitavano a reprimerla con sanzioni estrema mente severe, e riservate
d’altra parte quasi esclusivamente al sesso femminile. Esso fu proposto sulla fine del secolo XVIII,
in Francia (da Aulas nel 1762 e Restif de la Bretonne nel 1790), quando i poteri pubblici, ri-
conoscendosi incapaci di sopprimere la prostituzione, trovarono preferibile di tollerarla, rego-
landola.

Come fece rilevare Emilio De Laveleye nella sua relazione alla Conferenza internazio-
nale sulla tratta delle donne tenutasi all’Aja nel 1833, «la regolamentazione della prostitu-
zione non avrebbe potuto nascere, che in una epoca di perturbamento so ciale, nella quale i
diritti della dignità umana e della libertà in dividuale erano dimenticati e disconosciuti. La
Storia narrando i saturnali del vizio nell’antichità, in Asia, in Grecia, e soprattutto nella
Roma imperiale, ci parla di orrori che ci fanno fremere. Ma da nessuna parte, né a Roma, né
ad Atene e neanche a Corinto si è veduto lo Stato aprire dei lupanari».

Ed alla Francia risale l’origine della moderna regolamenta zione sulla prostituzione,
emanata nel 1802. Da quel momento la maggior parte degli altri Paesi ne seguirono l'esempio,
illudendosi di aver trovato cosi il modo di porre un freno alla prostituzione ed un argine al di-
lagare delle malattie celtiche, mentre come avverte ancora il De Laveleye, la legalizzazione del
libertinaggio che  questo regolamento è venuto a rappresentare, è stata, per le nazioni che l’am-
misero, la sorgente di profondi disordini così nell’ordine morale, come in quello fisico: nell’or-
dine, morale scancellando l’avversione che deve ispirare il vizio: nell'ordine fisico,
inncoraggiando il libertinaggio con tutte le sue tristi conseguenze, sia coll’agevolazione che gli
presta, e sia coll’immunità che gli promette.

*Estratto dalla Relazione della I Commissione Permanente - Affini della Presidenza del Consiglio
e dell’Interno - nel disegno di legge d’iniziativa della sen.Angela Merlin in Disegni di legge e relazioni
- Senato della Repubblica. Roma, Tip. dello Stato, 1948-1949, pp. 1-9. La presente relazione fu co-
municata alla Presidenza del Senato della Repubblica il 23 luglio 1949.

Nella stessa Gran Bretagna, paese che più di ogni altro tardò ad ammettere la regola-
mentazione, questa fu introdotta nel 1864 con una legge votata dal Parlamento inglese, ma
applicabile limitatamente ad alcune città portuali e questo col fine di proteggere la salute dei
marinai. Ma fu proprio in Inghilterra, che si determinò presto la reazione e si prese, come si
accennerà, l’iniziativa per la sua abolizione.

Non volendo seguire, per evitare inutili saggi dì erudizione,lo svolgimento che la regola-
mentazione ebbe nei principali Stati mo derni, valga un breve accenno ai precedenti legislativi
dell’ordinamento oggi vigente nel nostro Paese.

Il servizio di sorveglianza sulla prostituzione fu disciplinato primamente, in Italia, dal
Regolamento 15 febbraio 1850; contro il principio a cui la sorveglianza si informava, però,
sin dagli inizi della sua introduzione si erano elevate molte lagnanze, tanto che il Ministro
Rattazzi, due anni dopo nominava una Commissione con l’incarico dì studiare le modifica-
zioni che potevano essere ap portate, ma non si giunse per allora ad alcuna conclusione. La que-

Appendice
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stione continuò tuttavia ad essere agitata ed il Ministro Nicotera, in seguito agli studi che nel
frattempo erano stati compiuti, da una nuova Commissione da lui nominata, formulava un
pro getto di legge, che fu presentato alla Camera dei deputati il 22 novembre 1877; esso però
non giunse alla discussione.
Il Ministro De Pretis nel 1883 nominò una terza Commissione, che studiò l’argomento con
larghezza di concetti, ma neanche que sta volta giunse a conclusioni definitive. Finalmente nel
giugno 1888 il Ministro Crispi incaricò a sua volta un’altra Commissione, ancora coll'incarico
di rivedere i regolamenti esistenti ed i vari progetti in precedenza elaborati e stabilì le norme
regolatrici della polizia che doveva esercitarsi sulle meretrìci, sia nei riguardi dell’ordine pub-
blico, e sia in quelli sanitori. Con decreto ministeriale 29 marzo 1888 furono emanati il Re-
golamento della prostituzione, abrogativo di quello precedente del 16 febbraio 1860, rimasto
fino allora in vigore, e quello ri guardante la profilassi delle malattie sifilitiche; con successivo
de creto del 10 luglio 1888 fu emanato il Regolamento dei dispensari.
L’articolo 139 della legge di pubblica sicurezza 30 giugno 1889 autorizzava il Ministro del-
l’interno a pubblicare il Regolamento relativo al meretricio, nell'interesse dell’ordine pubblico,
della sa nità e del buon costume, regolamento che fu approvato con regio decreto 27 ottobre
1891 in armonia colla legge di sanità pubblica, e col quale pertanto veniva abrogato il regola-
mento del 1888.

Dal nuovo testo unico della legge di pubblica sicurezza, ap provato con regio decreto 18
giugno 1931, n. 773, che non si di scosta tuttavia sostanzialmente dal principio adottato dal
rego lamento del 1891, trasparisce lo sforzo attraverso gli articoli con tenuti nel titolo VII, di
non sancire il concetto dell’autorizzazione delle case di meretricio; ma soltanto quello di tolle-
rarle entro limiti e sotto opportune cautele a difesa del buon costume dell’igiene, del l’ordine e
della sicurezza pubblica. Nel regolamento per l’esecu zione della legge, pubblicato con regio de-
creto 6 maggio 1940, n. 635, invece si parla, all’articolo 347, di richiesta di autorizza zione
per l’apertura di locali di meretricio, e l’articolo 350 pre vede esplicitamente «le autorizzazioni
di apertura dei locali di meretricio», espressione e concetto che non riesce, del resto, nean che ad
evitare il testo della legge là, ove tratta della Commissione prefettizia, alla quale nei casi di
contestazione è demandato di autorizzare l’esercizio di un locale di meretricio (articolo 207).

La polizia dei costumi è contenuta nelle norme della legge di pubblica sicurezza e la
polizia sanitaria relativa al meretricio è contenuta a sua volta nel Regolamento legislativo 25
marzo 1923, n. 846, sulla profilassi della sifilide e delle malattie veneree. Oltre alla tutela del-
l’igiene - e questo è un elemento che deve essere posto in rilievo in relazione a quanto si propone
nel capitolo II del presente disegno - la legge di pubblica sicurezza contempla con particolari
disposizioni la tutela delle donne che esercitano il meretricio e specialmente di quelle che in-
tendano abbandonare il meretricio e manifestino l’intenzione di redimersi (Regolamento di
pubblica sicurezza, articolo 356 e seguenti).

Il movimento abolizionista della regolamentazione del meretricio, qualunque ne fosse
la misura vincolatrice, ebbe la sua prima spinta dall’azione di una donna generosa. Come si è
sopra accennato, in Inghilterra la legge sulle case di tolleranza emanata nel 1864 sotto l’im-
pressione del dilagare delle malattie veneree fra le truppe, imponeva che la donna che esercitava
la prostituzione e che si era trovata in case di prostituzione (le quali non erano peraltro ricono-
sciute dallo Stato), potesse essere denunciala da commissari di polizia o da medici ad un giudice
conciliatore il quale  le significava l'ordine di presentarsi alla visita. Se era trovata infetta, il
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medico doveva trasmettere il relativo certificato al giudice, il quale emetteva l’ordine di deten-
zione della donna in un ospedale per un periodo che non poteva essere superiore a tre mesi.

Questo sistema, che si rivelò ben presto inefficace, perché alla visita medica venivano sot-
toposte soltanto le donne denunciate dai clienti, dalle compagne o dai padroni, e perché non
potevano essere trattenute se non per un tempo inferiore a quello richiesto per la cura, fu mo-
dificato dalla legge del 1868, la quale aggiunse a quelle contemplate nella legge precedente
altre due località in cui doveva applicarsi, estese la sorveglianza della polizia ed impose la visita
periodica. Altre modificazioni furono apportate nel 1867; la nuova legge estese ulteriormente
il numero delle località ove dovevano applicarsi le norme in essa contenute e aumentò la fre-
quenza dalla visite, che prescriveva.

Questa legge suscitò una viva opposizione in tutta la Gran Bretagna specialmente da
parte del pubblico femminile: una donna si pose in testa al movimento abolizionista, Josephine
Butler, la quale, coll’adesione di uomini come Giuseppe Mazzini, Victor Hugo, John Stuart
Mill, Jacob Bright, Yves Gujot, Shelton Amos, pubblicò un manifesto apparso il 31 dicembre
di quello stesso an no 1869 sul Daily News e telegrafato dai giornali di tutto il regno, che risuonò
come la diana della riscossa.

«Questo sistema - vi si legge - tende a facilitare nei nostri figli e nella nostra gioventù il
cammino dell’incontinenza, sbaraz zandolo da ogni barriera morale, dal momento che io Stato
rico nosce e protegge la prostituzione, ne proclama con questo la neces sità e le toglie il suo obbro-
brio…Il pretesto delle malattie non è sufficiente. I partigiani di questo sistema non hanno potuto
dimostrare, che queste misure igieniche applicate ”a un solo sesso" abbiano contribuito a mi-
gliorare la salute pubblica. Si può anzi di mostrare che a Parigi dove la donna subisce da molto
tempo l'oltraggio dell’ispezione forzata, lo stato della salute e della moralità pubblica è disceso
molto al disotto del nostro...».

La lotta per l’abolizione, malgrado che questa avesse trovato fautori dell’autorità di Sir
James Hansfeld e di Lord Gladstone, fu vivace, ostinata e lunga e l’abrogazione della legge si
ebbe final mente il 16 maggio 1886.

È pregio dell'opera ricordare i motivi addotti a sostegno del progetto divenuto legge. Colla
regolamentazione, vi è detto, «la legge dava il patronato dello Stato al vizio e al lenocinio, e
ren deva necessario di estendere ad un sempre maggior numero di donne una regolamentazione
che le incatenava al mestiere, la visita medica era una servitù, che col passar del tempo diventava
sempre più avvilente per le donne; inoltre, sebbene il servizio di polizia fosse affidato ad agenti
specializzati, si erano lamentati abusi».

Le statistiche accluse al documento dimostravano, che da quan do si era abolita la rego-
lamentazione, le malattie veneree erano grandemente diminuite. Si riteneva che la causa di
questa diminu zione fosse dovuta alle cure migliori, ad una migliore organizza zione dei servizi
igienici per tutta la popolazione ed alla creazione di svaghi onesti per i giovani. Interessante
altresì è il ricordare, che nella regolamentazione inglese abolita si ebbe il merito di riconoscere
e dichiarare esplici tamente, che la visita medica è misura limitativa della libertà per sonale e
che la ospitalizzazione coatta è misura detentiva.

Il movimento abolizionista era in corso e procedette da allora, potrebbe dirsi, con ritmo
accelerato. Una nuova e vigorosa spinta si dette, è doveroso riconoscerlo, dalla Società delle Na-
zioni, la quale ebbe il merito di assumere tra i primissimi suoi compiti quello della protezione
della parte più debole dell’umanità, la don na ed il fanciullo, e di farne oggetto dì numerose
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inchieste e con seguenti inviti e sollecitazioni ai Governi dei vari Stati.
Nel 1923, infatti, la Società delle Nazioni inviò a tutti gli Stati un questionario, allo

scopo di ottenere notizie sulla legislazione vigente nei riguardi della prostituzione e di stabilire
il rapporto tra case equivoche e tratta.

La risposta inviata dal governo fascista il 27 luglio 1923 rivelò la ben nota ipocrisia del
suo stile; «In risposta - vi si legge -  alle domande che avete voluto farmi nella vostra lettera in
data 16 giugno scorso, ho l’onore d’informarvi, che non esiste in Italia alcuna regolamentazione
della prostituzione dal punto di vista economico e sociale. Tuttavia il regolamento del 27 ottobre
18111, completato per la parte sanitaria da quello del 25 marzo 1923, contiene, relativamente
alla prostituzione, delle disposizioni intese a salvaguardare l’ordine e la salute pubblica.Il go-
verno nazionale è fermamente risoluto a vegliare perché queste disposizioni siano applicate più
rigorosamente ancora per ciò che concerne gli impegni internazionali presi in seguito alle recenti
convenzioni per la repressione della tratta delle donne. Firmato: Mussolini».

Ma mentre il fascismo accennava agli studi che si venivano compiendo sotto l’egida della
Società delle Nazioni soltanto per irriderli, qualificandoli ridicoli perditempi di quacqueri sen-
timentali traviati da una concezione del mondo assolutamente priva di quella bella virilità
che portò l’Italia ai successi a tutti noti, una ingente somma di lavoro si compiva da volenterosi
e da esperti di chiara fama e di autorità indiscussa.

Il Governo francese rispose brevemente che la regolamentazione era questione interna di
ciascun Paese; ma poco dopo poni i suoi esperti appoggiavano il movimento abolizionista.

Cuba, rispondendo, in un documento impressionante descriveva gli orrori del quartiere
riservato, che definiva «cloaca di iniquità e di pervertimento, dove le donne vivevano impri-
gionate, condannate ad un'esistenza di miseria e di vergogna, che ne faceva degli esseri senza
volontà, né coscienza. Chiuse nelle case di prostituzione, dove vendevano il loro corpo, esse di-
ventavano vittime di un traffico, a proposito del quale si sarebbero potute, aggiungere pagine
tragiche alla storia della miseria umana». 

Con tuttociò, si aggiungeva nel rapporto, «queste considerazioni puramente teoriche non
sono sufficientemente perentorie per impedire di riconoscere, che la prostituzione è un male ine-
vitabile, la cui regolamentazione si impone nell’interesse dell’igiene pubblica».

In Giappone, in seguito ad un’inchiesta eseguita dalla Società delle Nazioni, risultò che
era ancora in vigore l’uso da parte delle famiglie di vendere le donne ai trafficanti, e l’esistenza
di Agenzie di collocamento autorizzate. Ma il movimento abolizionista faceva progressi: il go-
vernatore di Kanaya Wa dichiarava agli esperti«Prima di tutto la prostituzione regolamentata
è contrarie alle idee umanitarie ed alle regole morali riconosciute in tutto il mondo. Se vogliamo
mantenere l’onore e il prestigio della Nazione non possiamo tollerare istituzioni del genere.
L’esistenza stessa di queste istituzioni non può essere ammessa dal punto di vistaasociale».

La Germania, in seguito abolizionista, si limitava a rispondere che le opinioni della po-
lizia sui rapporti fra tratta e case equivoche erano varie e contradditorie.

Dalla Spagna fu risposto con circostanziata relazione, da cui risultava che la regolamen-
tazione era in vigore, che l’antico uso di far pagare le tasse di esercizio alle prostitute era stato
abolito di recente, che le prostitute erano in genere miserrime, le condi zioni sanitarie per ri-
guardo alla diffusione della sifilide veramente disastrose, diffusissima la malattia tra i bambini,
raggiungeva il 30 per cento fra le truppe rimpatriate dal Marocco. Ma frattanto venivano com-
piuti studi per corroborare la tesi abolizionista, che andava conquistando terreno, e si comprese
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che la Spagna non avrebbe mai risposto con un non possumus all’appello dell’opinione mondiale
suffragata da serie ragioni.

Interessante è riprodurre la risposta del Belgio, dove in quel momento la regolamentazione
vigeva ancora in 29 distretti in base ad ordinanze locali, perché sono in essa riassunti i principali
mo tivi adottati da tutti gli abolizionisti a conforto della loro tesi:

«L’opinione prevale, tra gli esperti del problema della pro stituzione, che il sistema rego-
lamentista instaurato come misura di prevenzione sanitaria e come garanzia di decenza per
le grandi città, non risponde a questi fini dei suoi promotori. Inchieste par ticolari hanno di-
mostrato che la regolamentazione, lungi dal limi tare il vizio, contribuisce a propagarlo e che
la sicurezza sanitaria, che pretende di offrire ai clienti, è per lo più illusoria e provoca cosi la
diffusione delle malattie veneree. I padroni delle case equi voche, che vantano una specie di pa-
tronato dello Stato, si preoc cupano senza posa di rinnovare e ringiovanire il loro personale e
per questo fatto sono causa permanente della tratta. Essi si rivolgono a tal fine ad agenti spe-
cializzati in questo genere di reclutamento. D’altra parte la regolamentazione non ha impedito
l’estendersi della prostituzione clandestina. La regolamentazione ufficiale, come dichiara il
dottor Bayet, è non solo inutile, ma an che nociva, perché allontana dai centri di cura, per
timore della polizia, le prostitute clandestine. Le pensionanti delle case equi voche perdono sol-
lecitamente volontà e senso morale, scendono all’ultimo grado dell'abbiezione e sono preda di
sfruttatori assai più delle prostitute clandestine. Come confermano gli specialisti, queste ultime
sono suscettibili di riabilitazione sociale nella misura in cui le opere di rieducazione vengono
loro in aiuto».

Per la Svizzera risultava che le case equivoche esistevano an cora nel Cantone di Ginevra,
ma che era stato presentato un progetto di legge al Consiglio Federale per ottenerne l’abolizione
e nel messaggio sottoscritto da colui che ne fu per lunghi anni insigne Presidente, il Motta, in-
viato alle Camere il 5 agosto 19211, si esponeva la situazione in questi termini:

«Il prossenetismo professionale organizza la prostituzione, favorisce l'offerta e provoca la
richiesta, e, facilitando così la prostituzione, ne aggrava i danni, sfruttando nello stesso tempo
vergognosamente le disgraziate, che sono ridotte a questo triste mestiere. Questo è particolar-
mente vero dell’organizzazione industriale della prostituzione, del bordello, che offre la sod-
disfazione sessuale nella forma più bassa, più umiliante e più corrutrice  anche per le donne.
Vedere in esso un mezzo per proteggere la salute e la decenza pubblica, perché il proprietario è
sottoposto a certe prescrizioni di cui lo Stato controlla l'osservanza è, come l’esperienza dimostra,
essere vittima di una pura illusione. La sicurezza che si offre con questo mezzo alla dissolutezza
non ha avuto altro risultato che di moltiplicarne le vittime. Questa forma di prossenetismo
professionale deve dunque essere proibita in tutti i casi, non deve essere tollerata né dallo Stato,
né dai Comuni».

A seguito di così nobile programma il 22 maggio 1926 il  Governo elvetico comunicava:
«La Svizzera ha il privilegio di non più riconoscere il sistema delle case di tolleranza. Le ultime
sono state chiuse. a Ginevra nel 1925».

La Jugoslavia, che subito non rispose alla inchiesta, annunciò però in seguito che aveva
abolito le case di tolleranza.

L’Austria rispose a sua volta che le case di tolleranza esistevano ancora in qualche distretto,
ma erano proibite a Vienna.

L’Ungheria annunciò del pari di avere adottato misure aboli zioniste.
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Gli Stati Uniti nel 1923 in un interessante documento risposero che le case equivoche
erano specificamente proibite in tutti gli Stati ad eccezione di tre, che alcuni Stati punivano
anche i clienti delle case equivoche e gli stessi conduttori dei veicoli che ad esse li trasportavano,
e che le leggi adottate disponevano altresì la distruzione dello stabile, del mobilio e di ogni
oggetto destinato a scopo immorale, e proibivano di affittare camere per appuntamenti. Undici
Stati proibivano di darsi alla prostituzione per denaro o gratuitamente. (Non è peraltro spe-
cificato che cosa si intendesse per prostituzione gratuita).

Nel 1927 un successivo rapporto di Washington faceva noto che in certe città sussistevano
quartieri equivoci in cui la polizia regolamentava, di fatto, la prostituzione, ma che si stava
provve dendo alla loro soppressione, perché risultava che essi erano focolai di vasta corruzione
della polizia, focolai di malattie veneree, di dissolutezza, di pervertimento sessuale, e che in
essi si svolgeva un vasto sfruttamento della prostituzione. Questi rilievi, resi noti, provocarono
una nuova e forte reazione nella opinione pubblica, dalla quale sì reclamò che le leggi aboli-
zioniste fossero rigorosa mente applicate.

L’Australia, la Rhodesia, il Sud Africa, il Canada recisamente rispondevano all’inchiesta
della Società delle Nazioni che non co noscevano case equivoche. L'India dichiarava di non
avere regola mentazione, perché la prostituzione vi è libera; la Finlandia di avere abolite le
«case» già dal 1907 per motivi umanitari e mo rali. La Repubblica di San Domingo e il Prin-
cipato di Monaco si dichiararono abolizionisti; la Danimarca riferiva di avere abolito le case
nel 1901 e la regolamentazione nel 1906. La Svezia comu nicava di non avere mai avuto case
equivoche e di avere abolito la regolamentazione dal 1919. In Polonia l’abolizione delle «case»
avvenne per legge del 6 settembre 1922. Il Governo della Lettonia rispondeva che la regola-
mentazione era stata abolita, perché ai mali causati da tale sistema non corrispondeva alcun
vantaggio.

L’interessante rapporto del Ministro dell’interno del Regno d’Olanda riversava tutta la
responsabilità della regolamentazione - che era stata applicata nel suo paese nel secolo scorso -
sull’occu pazione francese; nella seconda metà del secolo la regolamenta zione era stata applicata
in qualche distretto per volontà delle autorità militari e mediche.

Nel 1878, dopo il Congresso abolizionista di Ginevra, si era avuta una rivolta nell’opi-
nione pubblica. Con precisa analisi scientifica il dottor Mounier, professore all’Università di
Utrecht, dimo strava che a torto si attribuiva qualche risultato favorevole alla regolamenta-
zione; ed il movimento guadagnò terreno, soprattutto via via che il Corpo medico, per il
grande progresso nella cono scenza e nella cura delle malattie veneree, aveva modificato pro-
fondamente il suo giudizio sul valore del controllo sanitario.

Recisa la risposta della Cecoslovacchia, firmata dal signor Cirza: «Il sistema della casa
di tolleranza - vi è scritto - diffonde il cinismo ed il vizio tra la gioventù il cui senso morale sa-
rebbe altrimenti meno minacciato. È un fatto riconosciuto che le case di tolleranza sono fre-
quentate per la maggior parte da giovani di 20 anni e non è raro il caso che siano frequentate
regolarmente da ragazzi di 14 anni ed anche meno. È provato che malattie veneree vengono
contratte da allievi della sesta classe delle scuole medie ed anche della quinta. In più le case di
tolleranza sono il luogo dove si soddisfano gli istinti sessuali in modo pervertito. Il mestiere di
prosseneta e la tratta sono resi possibili da questo sistema. I clienti chiedono sempre nuove donne:
il cambiamento di esse è continuo ed intenso. Senza case equivoche la tratta sarebbe ridotta al
minimo, essa è invece fiorente nei Paesi dove tali case esistono. La «casa» offre inoltre alle ra-
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gazze oziose e di cattive tendenze la massima facilità di compiere l’ultimo passo verso la pro-
stituzione. In tali case le donne non devono preoccuparsi di procurarsi il vitto e l’alloggio; la
vita in tali case ha influenza perniciosa sulle pensionanti. L’ambiente chiuso, male areato,
pieno di fumo, l’alcool, la vita oziosa senza alcuno slancio un po’ elevato, la mancanza di sonno,
gli strapazzi danneggiano la salute di tutte, anche delle più robuste. Quelle che hanno predi-
sposizione alla tubercolosi sono perdute.

Per quanto riguarda la loro condizione economica essa non potrebbe essere più miserabile.
In generale sono oberate di debiti verso il padrone, debiti di cui non riescono mai a liberarsi, il
che rende loro impossibile o estremamente difficile di cambiar vita. Questo stato di cose equivale
alla schiavitù moderna. Le ragazze, - si aggiunge -, sono costrette a mettersi a disposizione in
qualunque momento di ogni cliente anche del più ripugnante. La loro dignità umana è an-
nullata. Sono sfruttate sessualmente: non è raro il caso in cui siano costrette a ricevere dieci uo-
mini in una notte ed anche più. La promiscuità continua degli uomini è causa di malattie
veneree per le prostitute di case equivoche più che per le prostitute libere: queste ultime sono
meno predisposte al contagio.

Le statistiche di Spark di Pietrogrado dimostrano che la pro stituta di casa equivoca viene
sempre infettata da sifilide nello spazio di tre anni. Per causa della grande promiscuità il pericolo
di contagio cresce considerevolmente. Basta che in una casa di tolleranza una sola prostituta
sia infetta, perché grande numero di uomini venga contaminato. Le prostitute sono inoltre
spesso affette da ganoma cronica e da sifilide latente e a queste malattie poco si bada. Il fatto
che il prossenetismo e la tratta, che giuridicamente dovrebbero essere puniti, siano tollerati, co-
stituisce grave offesa alla moralità pubblica. Si considera argomento favorevole alla regolamen-
tazione la facilità del controllo: per essere efficace, dovrebbe estendersi ad absurdum. Si invoca
la morale pubblica, ma il numero delle case si abbassa, anche nei Paesi dove sono tollerate, si
abbassa in Francia, ora grandemente diminuisce in Boemia sotto il regime austriaco».

Indici, questi rapporti, di un movimento che si andava sempre più accentuando talché
Sir Austin Chamberlain, nella sua relazione al Consiglio detla Società delle Nazioni del 5
giugno 1928, poteva richiamare la decisione di tutti gli esperti di invitare le Nazioni, che
ancora conservavano la regolamentazione, a riesaminare il pro blema alla luce del rapporto
delle Commissioni e di tutti i docu menti in proposito raccolti.

Alcuni dati interessanti il nostro problema sono emersi dalla sessione della Commissione
della Società delle Nazioni che durò dal 19 al 26 agosto 1929, nella quale si affermò il principio,
che la cura delle prostitute deve essere libera e segreta, in quanto che il trattamento coatto era
lesivo per la dignità umana, e perché in pratica non sarebbe stato applicato che alle prostitute
più po vere ed agli indigenti.

L’altro dato riguardava il movimento abolizionista in Francia, il cui delegato riferì che
la prostituzione in Francia non era rego lata secondo leggi statali, ma da decreti comunali: ora
una legge proprio del 1884 permetteva appunto alte autorità locali di regola mentare la pro-
stituzione; molte città però avevano già abolito le case equivoche e nessun inconveniente era ri-
sultato per la salute e l'ordine pubblico, anzi i reati contro il buon costume erano di minuiti.

Nel corso di questo movimento crediamo di dover ricordare un'esperienza altamente istrut-
tiva, quella della città di Grenoble, dove è sempre stata concentrata una numerosa guarnigione
mili tare e molta gioventù studentesca. Le case di tolleranza vi furono chiuse con provvedimento
del 1 gennaio 1931.
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I risultati medici raccolti da pubblicazioni ufficiali ci offrono questo specchio: mentre,
sotto il regime della regolamentazione nel 1930, si erano registrate nel dispensario allora esi-
stente 9.000 consultazioni e rilevati 144 casi di sifilide primaria, avvenuta l'abolizione ed
aperti colla stessa data del 1 gennaio 1931 quattro dispensari antivenerei liberi e gratuiti si
registrarono nel primo anno dell’abolizione 22.000 consultazioni e si constatarono 115 casi
di di sifilide primaria; nel 1938 rispettivamente 32.000 n 20; nel 1943, 13.900 e 27; nel
1944, 12.900 e 30; nel 1945, 11.900 e 29.

Malgrado l’enorme recrudescenza delle malattie veneree registrata in tutta la Francia
dopo la guerra, si nota, al contrario, a Grenoble un regresso del pericolo venereo nella propor-
zione da 5 e 1. Quando si tenga presente la cifra spaventosa di 140.000 decessi che avvengono
annualmente in Francia per sola sifilide, si può calcolare facilmente il risparmio di vite umane,
su l’esperienza di Grenoble divenisse un’esperienza nazionale.

Ma vi ha di più ed è il caso d’insistervi per le condizioni peculiari di Grenoble come città
che ha un grosso presidio militare, allorché ordinata la chiusura delle «case», fu fatta
un’istanza per l’apertura di una «casa particolare», ad uso esclusivo della guarnigione di
Grenoble, il medico capo della piazza, dichiarò, che: «nulla giustificava una tale iniziativa,
dal punto di vista sanitario delle truppe e non volevasi ostacolare un’esperienza del più alto
interesse medico e sociale».

Quale la sorte delle prostitute liberate dalle ’’maisons closes"? Si ha a questo riguardo una
risposta altrettanto confortante, Fondato il 3 di giugno 1934, l’Abri Dauphinois, che è il primo
prophlilatorium francese, asilo destinato ad aiutare le giovani donne in pericolo morale e che
abbiano manifestato il desiderio sincero di ritornare ad una vita di lavoro e di onestà, ha ot-
tenuto dei ri sultati, che hanno fatto cadere tutti i pregiudizi. Centocinquanta prostitute in
breve giro di anni hanno chiesto di essere aiutate od uscire dal loro inferno e dagli artigli dei
loro sfruttatori. Ventidue si sono riconciliate colle loro famiglie; quattordici si sono maritale,
ottantacinque sono state accolte in quattro anni in un asilo di paca e di gioia, da dove il maggior
numero di loro sono uscite rigenerate

Intanto dal 15 al 19 giugno 1937 si riuniva a Parigi una sotto-commissione di esperti
allo scopo di redigere il progetto definitivo di una convenzione internazionale contro lo sfrut-
tamento della prostituzione, presieduta dal conte Clauzel, ambasciatore di Francia. Sottoposto
il progetto alla Società delle Nazioni, avrebbe dovuto trattarne nella sessione ordinaria all’As-
semblea del 1938; ma troppi e troppo gravi avvenimenti distolsero la Società delle Nazioni
dall’occuparsene.

Cessata anche l’Istituzione ginevrina e costituitasi successiva mente l'O.N.U., essa racco-
glieva per questa parte l'eredità della Società delle Nazioni e nella Carta costitutiva affermava
solennemente il principio, che i popoli delle Nazioni Unite aderenti alla Carta hanno fede
nella dignità e nel valore della persona umana, come nell'eguaglianza dei diritti degli uomini
e delle donne riconobbe che la prostituzione ha generalmente per conseguenza un abbassamento
del livello morale della persona che vi si dà e del livello della vita sociale dei popoli che la tolle-
rano.

In omaggio a questi concetti la Commissione degli affari sociali dell’O.N.U., nella sua
prima sessione tenuta a Lake Success dal 20 gennaio al 5 febbraio, analizzate le cause della
prostituzione, suggerì una serie di norme di azione preventiva generale e di azione preventiva
individuale.
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In ordine al problema concreto delle case di tolleranza venne in quella stessa sessione alla riso-
luzione seguente:

«Una delle misure più importanti da prendersi contro la pro stituzione consisterebbe nel
chiudere le case di tolleranza e pu nire severamente i mezzani, essendo certo che questi non so-
lamente spingono un grande numero di donne a fare l’ultimo passo verso la prostituzione ma,
inoltre, incoraggiano la domanda per ciò che concerne le prostitute o forniscono le prostitute ai
loro clienti. Il fatto di tenere una casa di tolleranza o di esercitare la funzione di mezzano do-
vrebbe costituire un delitto passibile di sanzione. Una delle principali ragioni per cui nessun
risultato definitivo è stato raggiunto in questo campo sul piano internazionale, è la diffe renza
che esiste nella attitudine di principio dei diversi Paesi ri guardo alla prostituzione tollerata;
ma, mentre alcuni Paesi pro pendono per il riconoscimento delle case di tolleranza, la tendenza
attuale è orientata verso la loro abolizione».

Ed è, può bene riconoscersi, la tendenza di gran lunga preva lente nelle più recenti legi-
slazioni, tanto che riportandoci agli ulti mi dati che abbiamo potuto raccogliere, e cioè, al 13
gennaio 1948, le case di prostituzione risultavano vietate, in Europa, nei seguenti Stati: Bul-
garia, Cecoslovacchia, Danimarca, Finlandia, Francia. Germania, Gran Bretagna, Jugosla-
via, Lussemburgo, Malta e Gi bilterra, Norvegia, Olanda, Polonia, Repubbliche dell’U.R.S.S.,
Sve zia, Ungheria; in America fra gli altri, in Argentina, Brasile, Ca nada, Messico, Stati Uniti;
cosi pure in Giappone, in parecchi Stati dell’India, nel Sud Africa, nella Nuova Zelanda ed
in altri nume rosi Stati, che per brevità non enumeriamo.

L’orientamento cosi deciso nel senso della abolizione della re golamentazione e le ragioni
che hanno predisposto la riforma, sono indice evidente di una tendenza verso una condizione
di più ele vata moralità degli Stati moderni [...]».

Disegno di legge proposto dalla 1 Commissione Permanente del Senato della Repubblica *

Capo I: Chiusura delle case di prostituzione

Art. 1 - È vietato l’esercizio di case di prostituzione nel terri torio dello Stato e nei territori sot-
toposti all’amministrazione di Autorità italiane.
Art. 2 - Le case, i quartieri e qualsiasi altro luogo chiuso, dove si esercita la prostituzione, di-
chiarati locali di meretricio ai sensi dell’articolo 190 del Testo unico delle leggi di pubblica sicu -
rezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1921, n. 773, e dei successivi decreto modificati,
dovranno essere chiusi entro quattro mesi dall’entrata in vigore della presente legge.
Art. 3 - Le disposizioni contenute negli articoli 531 a 536 del Codice penale sono sostituite dalle
seguenti:
È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da L. 100.000 a L. 4 milioni, salvo
in ogni caso l’applicazione del l’articolo 240 del Codice penale;

1) chiunque, dopo l’andata in vigore della presente legge, abbia la proprietà e l’esercizio,
sotto qualsiasi denominazione, di una casa di prostituzione, o comunque la controlli, o diriga,
o am ministri, ovvero partecipi alla proprietà, esercizio, direzione o am ministrazione di essa;

2) chiunque, avendo la proprietà o la amministrazione di una casa od altro locale, lo af-
fitti a scopo di esercizio di una casa di prostituzione;

3) chiunque, essendo proprietario, gerente o preposto a un albergo, casa mobiliata, pen-
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sione, spaccio di bevande, circolo, locale da ballo, o luogo di spettacolo, o loro annessi e dipen-
denze, o qualunque locale aperto al pubblico od utilizzato dal pubblico, vi tolleri abitualmente
la presenza di una o piu persone che, all'intemo del locale stesso, si danno alla prostituzione;

4) chiunque recluti una persona al fine di farle esercitare la prostituzione, o ne agevoli a
tal fine la prostituzione;

5) chiunque induca alla prostituzione una donna di età mag giore, o compia atti di leno-
cinlo, sia personalmente in luoghi pub blici o aperti al pubblico, sia a mezzo della stampa, o
con qual siasi altro mezzo di pubblicità;

6) chiunque induca una persona a recarsi nel territorio dì un altro Stato o comunque in
luogo diverso da quello della sua abituale residenza, al fine di esercitare la prostituzione, ovvero
si intrometta per agevolarne la partenza;

* Abolizione della regolamentazione della prostituzione e lotta contro lo sfruttamento della prosti-
tuzione. Estratto dalla Relazione della  I  Commissione Permanente - Affari della Presidenza del
Consiglio e dell'Interno - nel disegno di legge d’indicativa della Sen. Angela Merlin  in Disegni e
relazioni - Senato della Repubblica. Roma, Tip. dello Stato 1948-1949, pp. 19-24. La presente re-
lazione fu comunicata alla Presidenza del Senato della Repubblica il 29 luglio 1949.

7) chiunque esplichi un’attività in associazioni ed organizza zioni nazionali od estere de-
dite al reclutamento di persone da de stinare alla prostituzione, ovvero in qualsiasi forma e con
qual siasi mezzo agevoli o favorisca l’azione o gli scopi delle predette associazioni od organizza-
zioni;

8) chiunque in qualsiasi modo favorisca o sfrutti la prosti tuzione altrui.

In tutti i casi previsti nei numeri 1 e 3 del presente articolo, alle pene in essi comminate sarà
aggiunta la perdita della licenza d’esercizio e potrà anche essere ordinata la chiusura definitiva
del l’esercizio.
I delitti previsti dai numeri 4 e 5, se commessi da un cit tadino in territorio estero, sono punibili
in quanto le convenzioni internazionali lo prevedano anche quando i diversi atti costituenti
elementi di reato siano stati compiuti in Paesi diversi.

Art. 4 - La pena è raddoppiata:
1) se il fatto è commesso con violenza, minaccia, inganno;
2) se il fatto è commesso ai danni di persona minore degli anni 21 o di persona in stato di

infermità o minorazione psichica, naturale o provocata,
3) se il colpevole è un ascendente, un affine in linea retta ascendente, il marito, il fratello,

o la sorella, il padre o la madre adottivi, il tutore;
4) se al colpevole la persona è stata affidata per ragioni di cura, di educazione, di istru-

zione, di vigilanza, di custodia;
5) se il fatto è commesso da pubblici ufficiali nell’esercizio delle loro funzioni;
6) se il fatto è commesso contro due o piu donne.

Se il delitto è soltanto tentato, la pena è diminuita a norma dell’articolo 56 del Codice penale.
Nel caso di recidiva saranno applicati gli aumenti di pena preveduti dall’articolo 99 del Codice
penale.
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Art. 5 - Sono punite con l’arresto fino a giorni otto e con  l’ammenda da L. 500 a L. 2.000 le
persone dell'uno e dell’altro sesso:

1) che in luogo pubblico od aperto al pubblico invitano al libertinaggio in modo
scandaloso o molesto;

2) che seguono per vìa le persone invitandole con atti o parole al libertinaggio.
Le persone colte in contravvenzione alle disposizioni di cui ai numeri 1 e 2, qualora siano in
possesso di regolari documenti di identificazione, non possono essere accompagnate all’Ufficio di
pubblica sicurezza.
Le persone accompagnate all’Ufficio di pubblica sicurezza pur infrazioni alle disposizioni della
presente legge non possono essere sottoposte a visita sanitaria.
1 verbali di contravvenzione saranno rimessi alla competente Autorità giudiziaria.
Art. 6 - I colpevoli di uno dei delitti previsti dagli articoli precedenti, siano essi consumati o sol-
tanto tentati, per un periodo variante da'un minimo di due anni ad un massimo di venti, a
partire dal giorno in cui avranno espiato la pena, subiranno nitrati l’interdizione dai pubblici
uffici, prevista dall’articolo 28 del Codice penale, e dall’esercizio della tutela e della curatela.
Art. 7 - Le Autorità di pubblica sicurezza, le Autorità sanitarie e qualsiasi altra Autorità am-
ministrativa non possono procedere ad alcuna forma diretta od indiretta di registrazione, ne-
anche mediante rilascio di tessere sanitarie o mediante cure  obbligatorie, di donne che esercitano
o siano sospette di esercitare  la prostituzione, né obbligarle a presentarsi periodicamente ai loro
uffici. È del pari vietato di munire dette donne di documenti speciali.

Capo II: Dei patronati ed istituti di rieducazione

Art. 8 - Il Ministro dell’interno provvederà, promuovendo la fondazione di speciali istituti di
patronato, nonché assistendo e sussidiando quelli esistenti, che efficacemente corrispondano ai
fini della presente legge, alla tutela, all’assistenza ed alla rieducazione delle donne uscenti per
effetto della presente legge, dalle case di prostituzione.
Negli istituti di patronato, come sopra previsti, potranno tro vare ricovero ed assistenza, oltre
alle donne uscite dalle case dì prostituzione abolite nella presente legge, anche quelle altre che,
pure avviate già alla prostituzione, intendano di ritornare ad one stà di vita.
Art. 9 - Con determinazione del Ministro dell’interno sarà provveduto all’assegnazione dei
mezzi necessari per l’esercizio del l’attività degli istituti di cui nell’articolo precedente, da pre-
levarsi dal fondo stanziato nel bilancio dello Stato a norma della presente legge.
Alla fine di ogni anno e non oltre il 15 gennaio successivo gli Istituti di patronato fondati a
norma della presente legge, come degli altri istituti previsti dal precedente articolo e che godano
della sovvenzione dello Stato, dovranno trasmettere un rendiconto esatto della loro attività,
omettendo il nome delle persone da essi accolte.
Art. 10 - Le persone minori di anni 21 che abitualmente e totalmente traggono i loro mezzi
di sussistenza dalla prostituzione saranno rimpatriate e riconsegnate alle loro famiglie, previo
accer tamento che queste siano disposte ad accoglierle.
Se però esse non hanno congiunti disposti ad accoglierle e che offrano sicura garanzia di moralità,
saranno per ordine del Presi dente del Tribunale affidate agli istituti di patronato di cui nel
precedente articolo; a questo potrà addivenirsi anche per loro libera elezione.
Art. 11 - All’onere derivante al bilancio dello Stato verrà fatto fronte con le maggiori entrate
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di cui alla legge concernente varia zioni allo stato di previsione dell’entrata e a quelli della spesa
di taluni Ministeri per l'esercizio finanziario 1949-50.

Capo XII: Disposizioni finali e transitorie

Art. 12 - La polizia del costume è abolita. È costituito un cor po speciale femminile addetto
principalmente alla prevenzione della delinquenza minorile e della prostituzione.
Con altra legge ne saranno determinati l’organizzazione ed il funzionamento.
Art. 13 - Il Ministero dell’interno per mezzo dell’Alto Com missariato per l’igiene e la sanità
pubblica promuoverà l’apertura di dispensari anticeltici e curerà il loro funzionamento in ma-
niera da garantire coll’efficacia della cura la massima discrezione e se gretezza.
Sarà provveduto affinché in detti ambulatori siano convenien temente separati i reparti ma-
schile e femminile.
Il trattamento dei malati che ricorreranno a cure gratuite, ospitaliere od ambulatorie, sarà pra-
ticato senza alcuna discrimi nazione in riguardo al sesso od alla categoria sociale.
Art. 14 - Per effetto della chiusura delle case di prostituzione presentemente autorizzate, entro
il termine previsto dall’articolo 2, si intendono risolti di pieno diritto, senza indennità e con
decor renza immediata, i contratti di affitto dei tenutari coi proprietari degli immobili.
È vietato ai proprietari di immobili di concludere un nuovo con tratto di affitto colle persone
sopra indicate, salvo per quanto si attiene ai locali destinati alla loro abitazione privata.
Art. 15 - Tutte le obbligazioni pecuniarie contratte verso i tenutari dalle donne delle case di
prostituzione si presumono deter minate da causa illecita.
È ammessa la prova contraria
Art. 16 - Tutte le disposizioni contrarie alla presente legge, o comunque con essa incompatibili,
sono abrogate.

Disegno di legge approvato dalla I Commissione del Senato della Repubblica nella seduta
in sede deliberante del 21 gen naio 1955 *

Capo I: Chiusura delle case di prostituzione

Art. 1 - È vietato l’esercizio di case di prostituzione nel terri torio dello Stato e nei territori sot-
toposti all’amministrazione di Autorità italiane.
Art. 2 - Le case, i quartieri e qualsiasi altro luogo chiuso, dove si esercita la prostituzione, di-
chiarati locali di meretricio a' sensi dell’articolo 190 del testo unico delle leggi di pubblica sicu-
rezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e delle successive modificazioni,
dovranno essere chiusi entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge.
Art. 3 - Le disposizioni contenute negli articoli 531 a 536 del Codice penale sono sostituite dalle
seguenti:
È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da lire 100.000 a lire 4 milioni,
salvo in ogni caso l’applicazione dell’articolo 240 del Codice penale:

1) chiunque, trascorso il termine indicato nell’articolo 2, abbia la proprietà o l’esercizio,
sotto qualsiasi denominazione, di una casa di prostituzione, o comunque la controlli, o diriga,
o ammi nistri, ovvero partecipi alla proprietà, esercizio, direzione o am ministrazione di essa;
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2) chiunque, avendo la proprietà o la amministrazione di una casa od altro locale, lo dia
in locazione a scopo di esercizio di una casa di prostituzione;

3) chiunque, essendo proprietario, gerente o preposto a un albergo, casa mobiliata, pen-
sione, spaccio di bevande, circolo, lo cale da ballo, o luogo di spettacolo, o loro annessi e dipen-
denze, o qualunque locale aperto al pubblico od utilizzato dal pubblico, vi tollera abitualmente
la presenza di una o più persone che, allo interno del locale stesso, si danno alla prostituzione;

4) chiunque recluti una persona al fine di farle esercitare la prostituzione, o ne agevoli a
tal fine la prostituzione;

5) chiunque induca alla prostituzione una donna di età mag giore, o compia atti di leno-
cinio, sia personalmente in luoghi pub blici o aperti al pubblico, sia a mezzo della stampa, o
con qualsiasi altro mezzo di pubblicità;

6) chiunque induca una persona a recarsi nel territorio di un altro Stato o comunque in
luogo diverso da quello della sua abi tuale residenza, al fine di esercitarvi la prostituzione,
ovvero si intrometta per agevolarne la partenza;

7) chiunque esplichi un’attività in associazioni ed organizza zioni nazionali od estere de-
dite al reclutamento dì persone da de stinare alla prostituzione od allo sfruttamento della pro-
stituzione, ovvero in qualsiasi forma e con qualsiasi mezzo agevoli o favo risca l'azione o gli scopi
delle predette associazioni od organizza zioni;

8) chiunque in qualsiasi modo favorisca o sfrutti la prosti tuzione altrui.

* Abolizione della regolamentazione della prostituzione, lotta contro lo sfruttamento della prosti-
tuzione altrui. Estratto da Atti parlamentari  Senato della Repubblica. Roma,  Tip. dello Stato, 1948-
1952,  pp. 31375-31400,  La presente proposta di legge fu trasmessa dal Presidente del Senato della
Repubblica alla Presidenza della Camera il 3 febbraio 1955.

In tutti i casi previsti nel numero 3 dei presente articolo, alle pene in esso comminate sarà ag-
giunta la perdita della licenza di esercizio e potrà anche essere ordinata la chiusura definitiva
del l’esercizio.
I delitti previsti dai numeri 4 e 5, se commessi da un citta dino in territorio estero, sono punibili
in quanto le convenzioni internazionali lo prevedano.
Art. 4 - La pena è raddoppiata:

1) se il fatto è commesso con violenza, minaccia, inganno;
2) se il fatto è commesso ai danni di persona minore degli anni 21 o di persona in istato

di infermità o minorazione psichica, naturale o provocata;
3) se il colpevole è un ascendente, un affine in linea retta ascendente, il marito, il fratello,

o la sorella, il padre o la madre adottivi, il tutore;
4) se al colpevole la persona è stata affidata per ragioni di cura, di educazione, di istru-

zione, di vigilanza, di custodia;
5) se il fatto è commesso ai danni di persona avente rapporto di servizio domestico o di

impiego;
6) se il fatto è commesso da pubblici ufficiali nell’esercizio delle loro funzioni;
7) se il fatto è commesso ai danni di due o più donne;

Art. 5 - Sono punite con l’arresto fino a giorni otto e con l’ammenda da lire 500 a lire 2.000
le persone dell’uno e dell’altro sesso:
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1 ) che in luogo pubblico od aperto al pubblico invitano al libertinaggio in modo scandaloso o
molesto;
2) che seguono per via le persone, invitandole con atti o pa role al libertinaggio.
Le persone colte in contravvenzione alle disposizioni di cui ai numeri 1 e 2 qualora siano in
possesso di regolari documenti di identificazione, non possono essere accompagnate all’Ufficio
di pubblica sicurezza.
Le persone accompagnate all’Ufficio di pubblica sicurezza per infrazioni alle disposizioni della
presente legge non possono essere sottoposte a visita sanitaria.
I verbali di contravvenzione saranno rimessi alla competente autorità giudiziaria.
Art. 6 - I colpevoli di uno dei delitti previsti dagli articoli precedenti, siano essi consumati o sol-
tanto tentati, per un periodo variante da un minimo di due anni ad un massimo di venti, a
partire dal giorno in cui avranno espiato la pena, subiranno altre sì l’interdizione dai pubblici
uffici, prevista dall’articolo 28 del Codice penale, e dall’esercizio della tutela e della curatela.
Art. 7 - Le Autorità di pubblica sicurezza, le Autorità sani tarie e qualsiasi altra Autorità ammi-
nistrativa non possono pro cedere ad alcuna forma diretta od indiretta di registrazione, nean che
mediante rilascio di tessere sanitarie, di donne che esercitano o siano sospettate di esercitare la pro-
stituzione, né obbligarle a presentarsi periodicamente ai loro uffici. 
È del pari vietato di munire dette donne di documenti speciali.

Capo II: Dei patronati e istituti di rieducazione
Art. 8 - Il Ministro dell’interno provvederà, promuovendo la fondazione di speciali istituti di
patronato, nonché assistendo e sus sidiando quelli esistenti, che efficacemente corrispondano ai
fini della presente legge, alla tutela, all’assistenza ed alla rieducazione delle donne uscenti per
effetto della presente legge, dalle case di prostituzione.
Negli istituti di patronato, come sopra previsti, potranno tro vare ricovero ed assistenza, oltre
alle donne uscite dalle case di prostituzione abolite nella presente legge, anche quelle altre che,
pure avviate già alla prostituzione, intendano di ritornare ad onestà di vita.
Art. 9 - Con determinazione del Ministro dell’interno sarà provveduto alla assegnazione dei
mezzi necessari per l’esercizio dell’attività degli istituti di cui nell’articolo precedente, da pre -
levarsi dal fondo stanziato nel bilancio dello Stato a norma della presente legge.
Alla fine di ogni anno e non oltre il 15 gennaio successivo gli Istituti di patronato fondati a
norma della presente legge, come gli altri istituti previsti dal precedente articolo e che godano
della sovvenzione dello Stato, dovranno trasmettere un rendiconto esat to della loro attività
omettendo il nome delle persone da essi ac colte. Tali istituti sono sottoposti alla vigilanza e al
controllo del lo Stato.
Art. 10 - Le persone minori di anni 21 che abitualmente e to talmente traggono i loro mezzi
di sussistenza dalla prostituzione saranno rimpatriate e riconsegnate alle loro famiglie, previo
ac certamento che queste siano disposte ad accoglierle.
Se però esse non hanno congiunti disposti ad accoglierle e che offrano sicura garanzia di moralità,
saranno per ordine del presi dente del tribunale affidate agli istituti di patronato di cui nel pre-
sente articolo, a questo potrà addivenirsi anche per la loro libera elezione.
Art. 11 - All’onere derivante al bilancio dello Stato, varrà fatto fronte, per un importo di 100
milioni di lire, con le maggiori entrate previste dalla legge 9 aprile 1953, n. 248.
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Capo III: Disposizioni finali e transitorie

Art. 12 - È costituito un corpo speciale femminile che gra dualmente ed entro i limiti consentiti
sostituirà la Polizia nelle funzioni inerenti ai servizi del buon costume e della prevenzione della
delinquenza minorile e della prostituzione.
Con decreto presidenziale, su proposta del Ministero dell’in terno, ne saranno determinati l’or-
ganizzazione ed il funzionamento.
Art. 13 - Per effetto della chiusura delle case di prostituzione presentemente autorizzate, entro
il termine previsto dall’articolo 2, si intendono risolti di pieno diritto, senza indennità e con
decorrenza immediata, i contratti di locazione relativi alle case medesime
È vietato ai proprietari di immobili di concludere un nuovo contratto di locazione colle persone sopra
indicate.
Art. 14 - Tutte le obbligazioni pecuniarie contratte verso i tenutari dalle donne delle case di
prostituzione si presumono determinate da causa illecita.

È ammessa la prova contraria.

Art. 15 - Tutte le disposizioni contrarie alla presente legge, a comunque con essa incompatibili,
sono abrogate.




